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A N I M A L I P A R LAN T 


CANTO UNDECIMOv 


LA GUERRA. 


quante volte y mentre il mondo tutto 
Fra le calamità sopirà e langue , 

E nel pianto ravvolgesi e nel lutto, , 

Gode uii animo atroce , un cuor di sangue , 
Solo' perché delle comuni ambasce 
La gelosia , l’ invidia sua si pasce ! 

1 

Quante volte il crudel , s’ egli non ebbe . 

Parte , o grado che ambia , lascia che accada 
Immenso mal eh’ egli impedir poti-ebbe ! 

Ed in rovina 1’ universo vada , 

Purché il rivai <lel proprio fallo incolpe ! 

£ questo appunto è quel che fe’ la Volpe,; 

3 

La Volpe offesa, che^l’ iiltrui parere 

Prevalso avesse al suo suggerimento , , . . 

Fra se godea la perfida in vedere 
T)elU consigli altrui 1’ iufausto evento j 
Onde portossi dulia Lionessa . . t . 

A sola a solo a conferir con essa, , ,, 
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* .’4 : 

E disse a lei ; que) ebe diss' io , ridico ; 

E veri i delti miei 1’ effetto' prova } ' 

Sincerità che vai contro il nemico ? 
Giustizia e rettitudine che giova 2 ' - 

Vincasi per virtude ovver per frode, 

È fenipre il vincitor degno di lode^ 

^ . .1 . , 5 '- 

Deh lascia oprare al tuo fedcl ministro , 
Fidati pure a lui , tutto andrà bene } 

Se riuscir tu voi , cangiar registro , 

Ed altri mezzi adoperar conviene } 

Andar di fronte , usar la forza aperta , 
Calcar la via comune , è cosa incerta. 

' 6 

Mandisi il Gran Cerimoniere istesso , 

Con pompa e con gran seguito , i primati 
De’ nbi Ili a invitare ad un congresso , ■ 
p sputati a trattar de’ loro affari ; 

Piansi pur sicurtà , s’ offran vantaggi , 

% se ’cbiedougli anepr , si dian ostaggi. 

7 

Onde ciascun liberamente! esponga 
Pritli',' pre tensioni e rimostranze , 

E agl’ introdotti abusi ordin si ponga, 

£ giustizia sia resa alle lagnanze : 

Si prometta . si stipuli , si giuri , 

Tutto li faccia , acciò sien piò sicuri. 

' 8 

£ quando ogni sospetto av'rem rimosso , 

A’ un tempo stesso da piu porti un forte 
Già preparato stuol lor cada addosso , 
Apportatoc d’inèvitabil morte t 
C osi della congiura estinti i' capi , 

Citi fia che piu'^a resistere ('incapi 2 



Canto tjndecimoì 


Or q;>r$tò c quanto indispeniiabil credo : 

In consiglio il proposi , c or lo ripeto r 
Altro partito a prendersi non vedo , . . 

Se il regno render vuoi tranquillo c qucto« 
A cui la Lioncssa : c se si debbe 
Ostaggi consegnar, die ne avverrebbe? 

IO 

X>a Volpe allor:-quel ebe si vuol ne avvenga: 
Se r altrui, interesse il tuo contraria. 
L’altrui interesse ceda , e il tuo s’ ottenga } 
Qualche vittima spesso c necessaria : 

Questo è quel che ragion di stato insegna y 
£d innocentemente non si regna. 

indole dolce di riguardi scrv'a 

Quella non è ohe ad un sovran conviene ; 
Molta bontà l’ alma infiacclilsce e snerva , 

.£ al proposto suo fin mai non perviene : 
Chi. ha cuor bcnigpo ed innocenti tempre, 
Della scaltrezza àltroi vittima é sempre. 

ì'abrò imita , o scultor., che al coinpUncnto 
Dell’ opra sua tuìte le cure intende , 

£ se in man se gli rompe alcun strumento 
Come inutil lo getta , e altro uc prende ; 
Logli c guasti rigetta , c nuovi adopra , 

Nò s" arrosta flndb’ ei non cómpra 1’ opra» 

1 3 . 

Lascia che timoroso e vacillante . , 

Di virtù per gl’, incomodi sentieri 
Tentenni .il volgo, e incontri ad ógn’ istante 
Ostacoli di ^eggi c di doveri : 

Chi sopra altrui s’ eleva , ovunffqe ci vada J 
£empi:q 9, apcrU « a lui strada^ . 
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«4 

Condii'ion migliore lia quegli , a cui 
Rimproverar si dee la mala fede ; ' 

Che chi la dee rimproverare altrui , 

Perder sempre , e soccoinhcrc si vede ; 

Lui che finezza c mala le’ sparagna , 

L’ altro a Colpo sicuro ognor guadagna. 

1 5 

I consiglicr che a te d’ intorno stanno , 

Da riguardo servii , da melensaggine , 

Vinti per uso, un’ anima non hanno 
Capace d’ una bella scclleraggine , 

F. le volgari idee c il pregiudizio 
Scuoter noa san della virtù , del vizio. 

Se innocente esser vuoi scendi dal soglio. 
Scendi dal soglio ? iva fra se dicendo 
La Lionessa ' allor , scender non voglio; 

F segua ciò che vuol perdio , iiou scendo 
11 mio fermo partito è preso ornai , 

(Vi posi il cui , nè leverollo mai. - 

Ma prosegtiìa la Volpe : ognor migliore 
Per 1 ’ alme grandi c per le pari tue 
i; ciò che rcnde’xrtilità maggiore : 
pensa « giudica tu qual più de' diiC 
A te giovi , e di le perciò più degno 
Oggetto dia, se l innocenza, o il regno .5 

I» 

Xa Reggente i politici ai'gomenll 

Sleasi ascoltando della Volpe astuta , Z 
Che a lei semhravan forti e convigenti t 
F quantùnque sul modo irresoluta,' 
però 'sempre è decisa ad Ogni costo, ' 
Sia frode o forza ^ a' mantenerti’ iti '^sfo | 



Canto tmoECMo; . v 

u , . * 9 ' . 

Pur ribrezzo incse j>rova , e npug^ianzc . 
^*er la perfidia vii , nè sa che dire : , 
Pressata, alfini dalla -velpina istanza ,, > 

Strinse le spalle, c parve .acconsentire,; 
Noli vuol la Volpe allor darle più tedìoi' 
£ parte brontolando : or ci rimedio « 

20' I 

%{aIgrado quanto fece e quanto disso > ^ 

La Volpe , acciò al proposto tradinsentn 
La dubbiosa; Reggente acconsentisse. ^ 

Vide eh’ ella preslavasi con stento , 

£ dato aveva equivoco consenso , 

Che interpretar poteasi in doppio seusO ji , 

!E al sommo essendo esercitala c furba ; 

Del incstier ne’ compensi , c dell unpicgo. 
In suo pensier non si sgomenta , o turba 
E conoscca che a un, suo' colai ripiega 
II caratlcr di lei du})hio e mal fè-rmo,, 
Costante, non iaria riparo o schcr|uo .j 
, , oaf 

E volendo in oprar esser sicura ; • ;;• > 
Tutta vincer di lei la renitenza ; ; 

per mezzo del Teologo procura, : 

Che sa sovr’ essa aver grand’ inflùeQza ì 
£ non ignara di colui 1’ arcana • 
Magia sulla sinderesi sovrana .'. . >f ■ .• 

23 . 

L* Allocco avea per suo soggiorno eletW 
Foro sopra la rupe in erto loco t . i » • 
Ové lungi dai strepiti e soletto . , , . 

Teneasi , e non uscia <li là ..che. poco • 

Clic quanto meno al pubblico s’ espone jf 
Vcuoraaloni u^to piti (((wde 'iinpoBef ^ 
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24 

Deir Allocco il t»ctrotì concavo e fesso 
11 buco del Teologo uomossi , , 

Come la torre Etnea gran tempo appresso 
La torre del' Filosofo chiamossi ; ' 

,Da quelle il tetro atigel balze scoscese 
Dalia Volpe istigato a basso scese., 

25 

Un bisbiglio fu tosto' in corte inteso, 

Esservi grandi affari in sul tappeto i 
Poiché r Allocco albasso era disceso j 
E consultarlo in circolo segreto 
Yolea la Lioncssa e il ministero; 

Ma tino allor la cosa era un mistero. 

' 26 

.Ciascuno al suo passar le corna abbassa, 
Quando Sua Reverenza a lei pertosse ; 
Dscier non V’ é per Ini , libero passa; 
Gravemente -procede ; e come fosse 
Inspirato dal cielo v 0 figlia mia , 

A te , le disse , il Gran Cucii m* invi* . 

La guerra che intraprendi c sacra guerra ; 
Alla total distruzion degli empi , 

1)1 cii 1 si stabili , tu falla in terra ; 

L’ oidina il’cict , tu il suo volere adempì; 
T’ assij-tc e ti protegge il 'Gran Cucù , 

E dubitar dell’esito pQoi’tu ? •< 

28 

lAì sagaci conigli' assenso nieghi? 

Lo stratog- mina milifar condanni ? . 

E gb approvati del mestier ripicchi 
QnalitHii per frondi e ‘per incanni? 

Nè duu,i<^ sai che fé ihal d conserva 
^ chi ni a te ^ tté al 'Gnot Cucù 1' osserva 



CANTO TJNDECIMO, 

^is|>annìar vuoi de’ sudditi la vita ? 

Mal qual per, animai più bella sorte y 
Che d' afirontar , con stolidezza ardita 
P(1 lor sovran , pel Gran Cucù la morte? 
Del Gran Cucù gl’ imperiosi accenti 
Per lo canal del becco mio tu senti . 

3o 

Pini 1’ Allocco •, e allor la Lionessa : ■ • 

Intesi , disse, e agli ordin tuoi m’arrendo. 
Quei parte ; e accompagnar volle ella stessa 
Infino al liminar quel Reverendo » 

£ rispettosamente e soda soda 
Diegli una leccatina in sulla coda «. 

3j 

Sulla ripe ci s’ inerpica , e s’ intana 
Nella petrosa sua cella solinga; 

Tosto alla Volpe allor diè la sovrana 
Ordin che con vigor la guerra spinga ^ 

£ impieghi pur la nobile malizia , 

Che insegnano politica e milizia > 

, 

[Visto r efietlo che coi detti sui 
Fe’ il pennuto volatile eremita , 

A notte oscura si postò da lui 
JLa Volpe stessa , e seco ad esquisita * ^ 

M ensa s’ assise , e bevendo a ribocco 
Con liquor forti ubbriacò 1’ Allocco • 

33 

Pria che l’aurora aprisse al dì le porte j i 
Parli fra 1’ ombre taciturne ascosa , 

Poiché non vuol che si sospetti u corte 
Xi’ intelligenza lor misteriosa ; 

£ alla Simmia il m.ittin die 1’ incombenza 

MmiiU di rval pl<;uipotcDza ! 


\ 
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H 

Con pran cortrpgio alla libellc torma 

Vrniic la Scimmia , c l’ ambasciata espone: 
L in cerimònia cd in solenne forma 
Triepua ^ congresso ed amnistia propone , 

E olire qual(ini]iio sicurezza c ostaggio 
Con pomposo ineiliiltio linguaggio . 

35 

Del Gran Cerimoniere alla parlata 

Scrollar le órecebie e ragprinzaro il muso . 
Tolte le bestie di quella brigata, 

E per lo speco un* siisiirrio confuso 
E un discorde s’ lidia borbogli amento , 

Come suol far dentro un canneto il vento / 

36 

Cbi disse clic a trattar col ministero 
Tosto' dovean spedirsi bestie esperte ; 

E dii' doversi con dispregio' altero 
Scacciare il messo , c rigettar le offerte j' 

Ma i più prudenti' sotto tal proposta 
Sospettar qualcHc insidia esser nascosta. 

37 

Convien saper , die concerlalamente 
Ogni quindici di cangiar solca 
Quel numeroso Club il presidente 
E appunto il Can quel giorno presedea : 
Ritirar fe’ la Scimmia c ili" altra grotta 
La Scimia allor fu dall’ usòicr condotta -, 

38 , 

Poscia rijiiglia il Cane : io ben conosco 
Il rio caralter della Volpe infida ; 

Suole asperso dì md porger il tose’o , 

E ben sciocco è colui che a lei fida ; 

Ma dii pensa da saggio, c ojprr'da prodc^’ 
pdla forza trionfa 0 della frode. * 
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Cbc s’ acccHi l’ invito è mio consiglio : 

La Reggente crndel , la Volpe furba 
Veggan che ognun di noi sfida il periglio », 
Inlrepido l’ incontra ,■ e non si turba • , 
Contro la forza il forte oppon coraggio , • 
Contro l’inganno oppori prudenza il saggio,. 

4» 

Venti sceglier «i denno a parer mio 

Più risoluti e intrepidi ; ed ammesso , 
Essere a tanto onore ambisco anch’ io : 

Al luogo fisso andran quei prodi , c appj;csso 
Sicgua possente schiera numerosa , 

E nel bosco' si stia tacila e ascosa . ‘ 

41 

Porsi ni'ir intervallo alle vedette 
Sentinelle dovraii svelle e veloci , 

Su i deputati a vigilare elette ; 

E a certi cenni c court rtale voci 
Volin la truppa ad avvisar. che accorra 
A trarne di periglio , c no soccorra . 

42 

Tulta al Can l’adunanza applaudì, 

E per 1’ Uscier fu al Beituecion risposto 
Che r invitò s’ accetta , c il terzo di 

I deputati a un destinato posto 
Vcrrcbhcr pronti ; c il Gran Cenmoniero 
Pertossi a darne avviso al ininisUro . 

.Tiensi per certo cbc alla , stessa reggia- ' 

II Cane avesse alcun corrispon dente , 
fihc quanto ivi si tratta c s'i maneggia 
A lui fea noto j e assai pi-obabilmcntc 
Di quel- fallace insidioso invito 
i’ istrussc a tempo , c dell' inganno ort^ito 
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44 

Quindi render pofó l’ insidie vane , 

E i ti lupo prevenir le trame tese; 

Onde il- drappel dei deputati e il Cane ' 

A un dato sito il terzo dì si rese ; 

Siegiic lungi appo Icr la grossa truppa i 
E dentro il bòsco tacita $- aggruppa . 

45 

Fur gentilmente accolti ; e fìnchè scenda 
La Reggente col Re , furon serviti 
Di lauta abbondantissima increuda , 

E di i'iDfresclii splendidi c squisiti ; 

Ed ecco s’ ode un rotnoroso moto 
Simile a una tempesta , a un terremoto ; V 

^ . 

E veggonsi sbucar da circhi aguati 

Fere a iisigliaia , c nell’ asilo iiiGdo 
Correr feroci sopra i deputali : 

Inalza il Cane il concertalo grido , 

E a quel noto segnai volano snelle • 

La truppa ad avvertir le seu lineile .• 

Le folte schiere allor sul campo aprico 
Impcrtnosanimle tscon dal bosco , 

E ratte ad aflròntiir vanno il nemico : 

Levato un polverio torbido c fosco , 
di oggetti asconde , e a quel Lujòr s’ accorci 
Fragor tremendo che l'tiree^chic assorda.. 

Prima però clic ai deputati il- grosso 
Dell’ armata giungesse a dar soccorso, 

I realisti cran lor giunti addosso , 

Perche!' sjavio ininor avcnii trascorso, 

E uccise .'.vecn l-cn quallio l;cstic e cinque 
Che pm al piizn’ urto si trcv«i propinque ^ 
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49 

^nzi I« stesso Can da un morso orrendo 
Di Lupo fii ferito in una coscia : , 

Ma r ìnsiirgentc stuol giunge , e giungendo 

Precipitosa par pioggia che scroscia, j 

TJna truppa coU' altrq allor s’ azzuffa , . , 

£ s' attacca spietata , orribil zuQa . 

50 \ 

E r ira cieca ed il brutal furore , . . ... 

L’ atroce crudeltà , la rabbia insana , 

£ tuttoci^ c)ic noi ,cliiainiam valore , , 

Virtù funesta della specie umana , 

Da certa morte ornai toglie ogni scampo ^ 

£ d‘ estinti gucrrìer ricopre il- campo. 

5ij 

Della sua specie ogni anipial .sicario 

Divien , pé sa il perche ; di sangue intriso 
Non pago di lor vita all’ avversario , 

•Infuria 1’ uccisor contro 1’ ucciso ; 

£’ ulurar fiero , il fremer furibondo . 

L' àcr empia , parea la 6n del mondo ,• 

5a 

Senebé avesser la zanna e il corno e 1’ ugna , 

Feriti molti , e molti stesi a morte 
Fur in quella crndel terribil pugna : • 

Dubbia stat’ era in fino aliar la soi-te ; 

Quando a un urlo maggior de’ realisti 
L’ ala destra piegò di quei clubisti . 

53 ' 

Di ciò s' avvide appena 1’ Elefante , 

Il qual postato ayea la retroguardia 
Dal campo di battaglia un po' distante , 

Oye si stava de’ compagni in guardia , 

Acciò il nemico per occulto calle 
Ad assalir pop ycngali alle spalle ; 


/ 
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54 


Si nioiise a' sostener la schiera amica , 

Vigor nuovo inspirandole e coraggio , 

E tolse alla' reale oste nemica ’ 

Quel che ottenuto avea priino vantaggio ; ‘ 

tinsi fur quei' che pria spingean , respinti,’ 

E quei che pria vincer pareuu , fui- vinti , ' 

55. ' 

"V^ibrando le lerrilnli trombate , ' 

Quattro alla voltale cinqnc e sei ne schiaccia 
tome uova il cucinier per le frittale , 

O sfoglie il contadin. per la focaccia j ^ 

Quegli allor retrocedono ,• per dire 

In militar ciò eh’ è in toscan fuggire . • • 

56 

Dispersi vanno e sbaragliati i regi' 

Satelliti , e gl’ insieguon gli avversari , 

E insulti al' danno aggiungono e dispregi , 

E con rimbroHi miuacciosi è' amari , ' 

Pera , fremendo T Elefante grida , • - ' 

Pera de’ U’adltóii la turba infida 4 

57 

Intanto dalle specole rèali ■ ; * 

Stavansi Lìonciiio e Lioncssa. • • 

La pugna à riguardar eòi caunoccbiali , ' 
lì. a grand’ onor sulla terrazza stessa * ' i- 

La Volpe ~v' era'' ancor , 1’ Asino e il Toro p 
Le auguste a Corteggiar maestà loro , ' I 

58 

La vista atroce ed ’il piacer crudele'’ 

Di quel (icro^ spettacolo godca ■ 

La leonina corte ; cd il fedele ^ ' ' : ' 

Stuolo de’ favoriti intorno avea:"' ' 

E intanto ai circostanti i Sclinrhiòttlni ' 
Servi?!! erbaggi , trutta c blscotliBi 4 ' ' ' ' 
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59 

l^hì foIl| bcslie. , or colassù mirale , ; ^ 

Ter quai di nera ingratiliidin mostri . ,, / 

Miseramente trucidar vi fate! . * - ' 

Con qual crudcl freddezza i strazj vostri 
Veggon tranquilli , ed in sicuro loco 
Stansene in, ozio molle , in riso c in gioco * _ 

60 

3Ma la truppa in veder che si ritira , , ■ ■ 

£ cede il campo a quella rea canaglia, 

L' orgogliosa, Teina avvampa d’ ira , , 

E da se lungi il caiinochialo scaglia , 

' E della truppa vuol porsi alla lesta ; • . • 1 

Ma la Volpe il sublime impeto arresta . , - 

61 

Piena di zel cqn umide, pupille,,... « - r ^ 

Deh lascia, disse , che. la turba serva 
Pera ; per un che pera no avrcin mille f 
Tu i preziosi igioriii tuoi conserva i 
Crolli il suol , cada il cicl , se viva e verde 
É tua stirpe rèal , nulla si pc]fdc. 

61 ' 

?•’ Asino a quel pregacele sujt ,preglùere . 

Aggiunge , è tutta 1* eloquenza sfodera : , . 

Deh, le dipca, se il tuo fedel Zarapicre 
Può nulla appo di te , placati , modera , . f 

Adorata rèina i sdegni ^loi: _ , j 

Dn’ altra),voUa .viijccremo . •< 

" ‘ 63 

'A quelle potentissime ragioni,, 

Il generoso ardir raffrena alquanto^, 

X’ irata Lionessa ,. e quei birboni 
Giura di sterminar . Ma il duce intapto . 
Binoccronte colla sua brigalq, ,, j 

pel regio copifia, la, ritirala , 


I 
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' <54 

Poiché il sol , che di già nel mar si tuffa 
E dà luogo alla luna cd alle stelle . 

Poh fine alla terribile baruffa , 

E si riliran queste schiere e quelle j 
liasclando in preda alti voraci uccelli ‘ 
Gli estinti amici e i cari lor fratelli . 

65 

Oh quanto stalo fora affar leggiero 
Si grandi prevenir stragi ed cccidj , 

Se a tempo avesse f ria volto il pensiero 
A torre la camion di quei dissid| 
chi gli auùui dòvea porre’ in concordia , 
In vece di attizzarli alla discordia ! 

66 

Ma come mai d’ intrigo e d’ interesse 
Alma pasciuta, in auge ascenderebbe, ' 
S ella il profitto suo trar non sapesse 
Da quella che 'di lei fiducia s’ ebbe , 

E dell’ error 'deH'ignoranza altrui 
Nop abusasse per li fini sui? ” ’ v 

67 ' 

Che direm di tglùn ,"chié lo stmm'eoto 
Della rùina publica si rende, ' 

E all’ empio comprator del tradimento 
Lo statò intitrr prostituisce e vende , 

Per interesse vii da capo a fondo j 
Capace ancor di por sossopra il mondo 

68 

^ E se osi deplorar la pertinace • ‘ ! 

Origine fatai' di tanti mali , • ! • 

ìs’osi bramar , ’s’ osi 'invocar la pace ’’ 
A sollievo de’ miseri mortali , 
L’inesorabil potestà tiranna ’ ' 

Di proscritta pietà reo Iti eòadànnà ‘ - 





CANTO TJNDECiMOr . 

j(npunìta ir non dee , grida Impostura V ‘ ' 
L’intemperanza delle audaci lingue;' < , i. 

Labbro profan , che il raibister censura) . ' ; 
La fiducia e il vigor nell’ alme estingue : 

Cosi non schiavo sol ma muto c • cicco, 

£ imbecille esser dei con altri e teoo ,, • . 

70 

'Ahi misero mortai! dunque costretto 

A piangere c a sofiFrire cteniamcule . / 

Sotto sferza di sangue , anche interdetto, 

Ti viene il lagno tacito , impotente j . , . 

Nè sol soffoga di ragion la voce, 

Ma la punisce 1’ oppressor feroce 2 

iVuolsi talvolta alfin v n^a volsi invano * 

Porre alle stragi termine , e al dispendio ; > 

Troppo crebbe la fiamma , e più la inano : 
Che l’allumò, spegner non può l' incendio; 

£ se sull’ ampia fiamma acqua allor. getta, ’ 
Tardo è il riparo , 'e. il mal rinforza c affretta 

72 

jOh quanti sono i perigliosi artéfiei ‘ " 

Della miseria e dell’ altrui sventura ! • • 

£ quanto pochi quei Genj benefìci, - r 'Ko ^ 
Che a prò d’ umanità creò natura ! ' * 

Tacile é oprar gran danno , c chi pipare 
Por sappia A tempo al. mal eh’ ei fece y è raro 4 

* 7 ? 

La màestà del regia- Lionano ' ' ^ ' 

n trucidarsi d’ mimiche squadre -i 1 - • 

Prendea per concertato giocolino, ' . . 

E all’ infuriar della signora, madre , • • •> • 

Credendo fosse sol jscr celia fatto 

£idea da pari suo y": cioè da Ipatto ^ > ' 

, ^n, Pwl, Tvm, II. a 
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Di quflV anim^lin la stupidezza » ■ 

• Fu prtsa per • vieor d’ animo forte» 

Che dallai prima {rioveutù s’ avvezza 
A sprezzare i pericoli e la morte : 
Tanto il Ver delle cose, e la.naturA. 

. Ila’ im]>udcnte >adulazioii sfigura ! 

JL'i infanto l’ astutissimo ministro' ' 

Yoli .ido presso alla llepgeute , e. presso 
Al pubblico d«ir esito sinistro . . , 

Incolpar altri , e discolpar sCi «tesso, 

Fc’ divulgpr, per oHen«r l'inb nto, - . 

Perfidia esservi stata , e Iradimeato , 

" : 7G _ ■ 

Tanto più che comun persuaslonoi 
V’ era _di corte fra le bestie ■ altiere 
Esser d’ ogni altra schiera al '.pai”agono 
Inviucibiti-.ognor le. regie sebierf ; : •. 

'E s’ eran .vinti! i era creduto e detto 
Di qualche tradimento esser.,!’ alléUo. - 


Rei finge allor la Volpe-, ,c ropporlimo 
"■ Per le vendette sue momciito 'coglie 
Se odio nutre j 'e'-livor' contro taluno; 

Oltre alla vita 'anche 1’ onor gli toglie , 
Poiclny 1’ qdio- del folte e del potente ‘ 

DeUlbo ogitor.'divicn per 1- inupcfinte. • 

' . ' 78 

La Volpe sosfcnca che necessario.. ■ >< ; ^ 

' Era di tempo in tempo un vigoroso ‘ 

Ji un qualche csenipio dar ;straordiuario , • 

per contenere il popol p i volto 1(0 » . ‘i[ 

Che poi innocente o reo sia, epici che' tratto.'. 
Vicuc al supplizio , è indiflergitte allatto t 


t ' v'. 

I ■ 

-, » 
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Vn quadrupede in corte oravi allora , 

die in certi punti al Porco assai somiglia , 

Onde Porco Iqdìan si noma ancora , 

Benché non spilli alla porcil famiglia ; 

Ma send’ egli animai straniero ) ignoto. 

Col nome l’ appelliain d’ animai nolo ^ 

8o ' 

Bahinissa (a) dagl Indi oggi s’ appella , 

Osservabil pei due canini deiiti 

Ch’ cscon dai labbri, fuor della mascella, 

E come eburnee corna piouuncnti j 

Natura quasi con vigor soverchio 

Gli eleva , e indietro piega , e curva in cerchio , 

8i^ ■ 

Il Babirussa ognor dal Can protetto , 

Ognor del Can fatuigliare e amico , 

Di primo oflìzial di gabinetto 
Posto ficcupò nel ministero antico r . 

E poco sempre amalo avea la Volpe 

( Ed era la maggior delle sue colpe. 

8a . 

Non solo al Babirussa il posto tolse 
La Volpe appena al, ministero eletta j 
Ma con odio^ implacabile^ risolse ” 

Farne alla prima occasìon vendetta ; , 

E se ministro tal vendetta giura »... : ,, 

La sor te della vittima è sicura « 

” ” ' * ' ' 8.1 ' ‘ 

Jl* illecita col ,Can, corrispondenza -• 

Fu fatta contro lui falsa denùnzia , 

Per cui di morto uscì final scienza , ' • - 

Che gaiamente un rainister pronunzia ; 

Onde le^to riservato vcpnc ,, 

Ad ujq supplizio ji^blico: e sdlcnne « , 
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84 . 

La sera a corte in circolo privato 
'Fu la giocosa qucstioii discussa , 

A qual supplizio come reo di stato , 
Condannar si dovesse il Babirussa ; 

E ciascun su si nobile arjiomento 
Fc’ brillare lo spirito e il talento» 

85 

Chi disse che bruciarsi a lento foco 
Dov< a per divertir gli spettatori $ 

E chi opinò doversi a poco a poco 
blu filar da periti esecutori ; 

Fu per decreto altin definitivo I’ 

Dannato ad esser scorticato vivo. ' ' 

86 

Perocché tanto 1’ uom che '1' animale ,.« ••• 

* Alla scorticatura ^ assai simpatico. 

Se non fisica sempre, almcn morale; 

È se la prendi in tal senso emblematico ^ 
Ovunque il' guardo bsservatòr tu giri, 
Scorticatori c" Scorticati miri . 

; 8 , 

Scortica chi governa i governati, 

' Scortica i Coftipratori il mercàdante 
Scoilican coscienze i preti e i frati , 

E scortica li’ sùdditi il regnante , 

Gl’imbelli il forte, ed i babbei lò scaltro,' 

£ in somma ognùn'chc può' scortica' 1’ alito ^ 

' , i 88 

Quando ciò seppe il prinCipin , di gioja 
Tutto esultante', 'scorticarlo 'ci ste'SSo' 

Volta , poiché' ’]Ì>er lo mCsticr di boja 
Avea propension forse all’ eccesso ; 

Nè v’ è di che stqpir , che belli o brutti 

I gnsU lor particblari bau tutti * 
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Più assai i da stupir clie lo stesso aio > 

Si mite ^in apparenza c mansueto > 

Talor da scorticar coniglio , o vaio 
or introducca pello stanzin .secreto . 

Di che non è capace un vil_ soggetto 
Che cerca a rio pudron rendersi accetto ! 

/ . . . 90 

£ il principin ,non, mcn crudel che stupido, 
Le belle gesta , che in privato fea ^ 

Di macellesca orribil glqria cupido , 
Pubbliche e note renderle volea / 

Né dal fatuo bcstiol mai sospcttosse, 

Che azione di sovrano indegna fosse . 

Sia la Volpe temè, che al principino, 

Un qualche giorno non venga in pensiero 
Di far con essa ancor lo scortichino 

' Per r esercizio del gentil mesticro 
Onde la fuqzion fé’,, per l’aurora , 
Intimar , che dorniia quel prence ancora . 

^ 

Dunque dell’ empia reggia in sul vestibolo , 
Di gran piattino a vista della corte , 

1 carnefici cress^'i'o il patibolo 
Per ivi porre .il Babirnssa a morte , 

E assister volle allo spettacol fiero 
Da Reggente , la Volpe e il ministero ^ 

4. 93 

£ se nel crudo strazio il pazienta , 
Tramandava talor stridule voci , 

Con insulto crudel baiburamentc. 

Strilla adagino , gli dicean gli atroci 
Esecutori, del supplizio enorme, 

adagia > clic Jd j»ti»cipÌAO dorwf?» 
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.94 

Così niiiiisti'o di polente sire , 

Che altra legge non ha che i voler sni , 
Suol qual convinto niall’attor punire 
Chiunque è reo di noii piacere a lui , 
l£d alieincnta coll’ altrui dolore ' 

L’alma feroce c l' inseiisibil core. 

Come destossi il principino , e apprese ' 
Che r esccuzion , ineiitr’ ci dorinia > 
Compita era di già , d’ira s’ accese , 

L sostenne che senipre c chlcclicssia 
Era un sovran di scorticar padrone , 

£ 1’ aio dava al pricipiu ragione . 

. 9 « 

S’ udì del Babirussa a! caso atroce • » 

E le bestie presenti e le lontane , 

Jlcnchè selvagge e d’ indole feroce » 
Eremcr d’ orrore , c sopra- tutti il Cane j 
>Ia tanto il vii 8<rvaggio a corte crebbe^ 
Che farne apologia Onta non S'ehbe. * 

.t ' 97 

Poiché rubclli , c di rubbelli amici . 

Alla pietà , 'diccan , non hanno dritto f 
Ne cal se delle vittime infelici 
Sia supposto , o chimerico il delitto , ^ 

,0 se interesse frabbicollo , o invidia y 
O di maligno delator l’ insidia . 

Nè cal se iniqua opprcssion tiranna' 

11 mal contento* uni versai produce $ 

E se i popoli sniugiie , angaria e scannai^ 
Ed a crndel disperazìoiv riduce 
Chi ben sovente è reo piu assai di quei , 
Cui litoh dassi-di ruhelU e fcl*'' — - 
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i ' . 99 •• 

Quando poi fra, i quadrupedi insordenti , 

Detti in corte combriccola rubcdlii ; 

Del pricipin fur noti i sentimenti , ' 

Onde con passiou nobile c bella , • • • 
l’.o scorticar fca sua 'delizia e gioia , 

Per acre scherno lo nomar re Boia . 

• >■ . 100 ,, 

Ne della pungentissima censnra ; 

S’ avvide il principili , ne se ne offese ; ^ 
Poiché imbecille lo formò natura , 

E r educazion malvagio il rese : . 
Grazierai cielo , udilor, sì crndel mostro, 
Si imbecille animai non è re nostro . 
p - • .. I loi .. 

Ma se lo fosse pur , che avrebbe a farsi ? 
Scuoter il giogo che sul collo p«'sa ? 
Reclamar . leggi c dritti , 0 aliiicn lagnarsi? 
Saria fatta al sovrano insigue offesa: 
Iiiviolabil , sacri i regi sono , . 

£ quai sou , venerar li dei sul trono: 

ioa ' 

Ma la Reggente ciascun (li si cb'iidc’ ' 

Più ore col ministro in gabinetto 
E vigorosi , gnetra si concbiude • , 

Fare ai ribelli ; e .vuoisi a tal oggetto 
Impiegar mezzi i, più efficaci e attivi, 

E i necessarj far preparativi . 

V : - ■ „ . Io3 

Si spediron corrier sopra corrieri ■ ' 

tutti li .'quadrupedi terrcslri , ' • 

Animali più intrepidi c più f«npi , . 

■Tatito palustri , che selvaggi c alprcstri , 
Acciò pronti a difender la corona 
Yen^àùo , «vi4 t la ^rèal pcrsQaa» 


22 
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10 4 

La Volpe allof pensò che aver contenga 
Al soldo della corte un giornalista , 

Che pel governo gli animi prevenga « 

E inetta ognor le cose in buona vista ; • 

Che di corte agli oracoli si crede 
Coìnc a iniallibii regola di fede. 

10 5 

La Gazza dunque a tal imsticr fu eletta , . . 

Che stese un prTÌodico giornale , ■ 

Che dal suo nome si chiamò gazzetta ; 

E per distinzìon più speciale 

Da ogni giornal di qualunque altra sorte , 

Eu poi cliiamata il gaizettin di corte , • ■ • 

106 

Tutte la Gazza allor sópra i fnbtllr 
Del tradimento rigiltò le colpe, 

E fc’ gli elogi più pomposi e belli ■ 

Del ministero , ed esaltò la Volpe 
E 1’ adorabilissima Reggente , 

E il gran cor cclebronne , e la gran menie, 

107 

Poi lodò gl’ inviltissiitii guerrieri , > . e 

Da cui vittoria tal fu riportala- } • - 

Che se quei prodi non faccau per meri 
Impulsi di pioti la ritirata , ... . . 

Di quei mili. ntator l'armata tutta-' • •• ■ 

Irrcbarabilmente era distrutta. < .1 

lod 

Ma più che altri esaltò del Lìoncioo' ' - ■ ' '■ 

Il coraggio c i talenti ; e fausti auspici 
Ne trasse pel quadrupede domino, 

.Ed i sudditi suoi rhiamii felici; . ’ 1 • ■' 

E con adulator tuono patetico , i . 

Stomacò tulli , 6 loi’_»«rYÌ d’ emette». if.. i - 
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*09 I 

'Altri gloraaU apparvero iu efFetto , i. . ■ i , 

Che le cose ponenda al punto verOy 
Della corte ogni vizio , ogni difetto ' ■ i 

Rilevaro , e gli crroì" del ministero ; 

Ma come alla rivolta insligatorì 
Perseguitati furono gli autori . 

fio ; , 

È benché verità riconosciuta 

Oggi ( Ila sia , non già sofisma c fola ; 

Che aver debba ciascun piena , assoluti! ' 
Xiibcrtà di'p'chsiero c di parola; 

Ché se talun tal libertà gli foglia , ■ ■ : 

Del più bel dritto naturai lo spoglia 3 • - • 

1 1 1 

Pur s’ esser vuoisi in ragionar sinceri , 

La petulanza esser dovea repressa , 

E la temerità de’ gazzettieri ; 

Poiché non da color dei fatti eprcssa - * • 

Era la verità con quel candore , 

Che couviensi a fedele espositore 3 

112 

Ma di di'^sìotr sparser semenza v • • 

Confuscr le cagioni e il quando- c il come 3' 

E all* Perversa lor malcdiccnza 
D’ opinione pubblica dicr nome ; 

Secondaro zi disordine e il delitto,' ' ■ 

* ' E i furbi sol ne trassero probtlo . . ' ' 

1 13 

£ r instituzion che a giusto- Cae ' 1 ’ , • 

, Diretta , esser pòtea germe- feeon<fo‘ , 

D’ istruzion , di lumi c di dottrine , 1 • • 

Divenuta era nn bctteghiiio immondo 
Di calutthia, d’intrigo e di menzogna', 

JK di malignità fu«ma e fogna ^ ' ‘ M : ' 
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Or come in diibliio ornai più non si mede . . 

Che le Ga7ze non sian fra gli aniinali • 

Le prime che stendesser le gazzette , , , I 

Bestie ini ndaci , garrule c venali j <■ > 

Perciò i lor discepoli e segnaci • ■ '■ 

Furon venali , garruli e mendaci • . ■ . • 

1 15 

E in verj come potrebbe esservi cosa- / '• • 

Dall’ origai stia diversa tanto . 

Che se Tongiii sua fn dilcttosa , 

Abbia d’ integra c di perfetta il vanto ? ’’ 

Coinj^ da fonte limaccioso c impuro 
Sco(fi crc ninor potria limpido c puro ? 'I 
I iG 

Eppur da così torbida sorgente . 

Spesso il snfiragio pubblico dipende ; 

Da 1;ii fonti la fama assai sovente i 

Regola c norma unicamente prende 

Quando al giusto , al malvagio , al vile, al prode 

Distribuisce il biasimo e ^ lode . 

"7 . . 

Qii.d fìa dunque stnpor , se il giusto e il saggio ' 
Oscuro oguor riniaiisi c sconosciuto , i 
Poiché all’ empio e al poter rcnd'c 1’ omaggio > 

Al incito solo e alla virtù dovuto, 

La vcnal tromba , che l’ incerta c vaga 
Pubblica opiniou fìssa '.e propaga ! . , 

1 18 

O Verità del cicl figlia diletta , ' 

Che spesso ascosa e tacita li stai ) 

]C In santa Virtù , che, si negletta 
Fra noi sovente e inonorata vai, 

Ah se invano da aitimi premio attendelii’jt 
Diiino premio voi pguor , sarete i . r 
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\ . V 

. (n) Bahii ussa , di-lto anche Porco o Civrjiirle 
Judiuno , quadrupede delle Indie oriciidali , piu 
alto , più svelto e più agile del porco , con 
pelo collo c morbido , simile alia lana , con coda 
iiapputa : ha quattro grandi z&iube , due che esco- . 
no dalla mascella iiil'criorc come nel gin«hialc , 
e due che partendo dalla mascella supiriorc tra- 
passano le Jabbra , e se gli elevano lìrr sotto gli 
occhi , ove si ritorcono indietro circolarmente ; c 
che perciò sembrano cssirgli d'imbarazzo piut- 
tosto che di difesa . Vedi Linneo , Brisson , Seba , 

\ Grcy , c sopra tutti Francesco Yaleatino,' dcscri'io-' 
Ee delle tludic' orientali . . , , 


i • 
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LE GALANTERIE 

DELL! C0HT2 LlOUtyi. . 

M ' 

BKTR8 guerra civil > scuote la face , 

E la vendetta e la discordia pazza 
Bandisce dai qiiàdrapcdi la pace , 

E r iin r altro perseguita ed ammazza ^ 
Nella galante córte animalesca 
Ferve l’intrigo e l’amorosa tresca.' 

a 

SoYrffn'amcnte domina e pompeggia 

La danza , lo stravizzo , il lusso y il gioc6 
Nella hrutal voluttuosa reggia ; 

E se altri piange c geme , importa poco;' 
Non denno i suoi piacer torre alla corte 
Le vittime per lei scannate c morte . 

3 

E le galanti belle c i lor serventi 
Della regina nei privati crocchi 
Concertano segreti appuntamenti , 

E indulgente chiud’ella orecchie ed occhi;' 
Gelosa del comando c del potere , 

Lascia libero altrui tutto il piacere . 

. . r . . ; 

' Purché per altro anche fra i suoi più can , 
Nessun mai non s’impacci , e mai nessuno' 
Spii gl’ intrighi Iti suoi particolari; 

( Poiché sapjiiam ch’ella nc a\<a qualcuno) 
Così per rubar meglio , i ladri scaltri 
Rubano , e la&gian poi che rubin gli alli'i 


. -i 
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5 

pUre al desio di soddisfar se stessa 
E le dilette sue propensioni , 

, Per condursi' così la L.oriessa ' ' 

Avea le sue politiche ragioni ; 

Poiché esser dee ciascun ben persuaso , 

Che mai ytrun. sovran non opra a caso * 

6 

E sapea ben ( e quando ancor saputo 
Non r avcss’ella sotto il magisttro 
Avrialo appreso del ministro astuto ) , ' 

Sapea che per distrar 1* occhio e il pensiero 
Di tutti i felicissimi animali 
Dal triste apetto dei sofferti mali , ' ■< 

/ Pomcnlar la licenza e la mollezza 

Uopo era , e da ogni firen sciogliete il yizio j 
Ed alla generai dissolutezza 
Conceder liberissimo esercizio; ■ ■ 

Ciascun cosi , di voluttà satollo , 

Non sente il giogo che gli sta sul collo, 

8 

Io discuter non vo' presentemente 
Massime tai , se buone siano o rie: 

Solo dirò che le adottar sovente 
Ee'pubhliebe non meu che monarchie, 

£ che dalla politica volpina 
Ee apprese la quadrupede regina 

9 

Se Dama v" è , se Cavrìola o Cerva • 

Della Reggente dal favor distinta , 

Al politico intrigo uopo è che serva 
D’ amor la passion mentita e fìnta , 

£ anche bpstia vi fu che insana 'ed ebra 
jP’ amor si finge per la bella Zc'hra . 
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che v’ è mai di jm>sì sacro al mondo » ' ■ ' 

Di cui nell’ operar fallace obbliquo- ■• ! ’ ' 

Di politica infame il niosU'O immondo 
Abuso far non soglia, indegno , iniquo? I • 
Amor , pietà , fc’ la .più intatta e pura > < • ' 
Ragion ..giustwia, onor , tutto< sfigura 

Hi 

La Lioncssa intimamente acuto ’ ; ■ ‘ " 

Stimolo risentia^) 'smania', prurito ,'. ^ ‘ì 

Cui resistere meno avria potuto, . 

' Che a, qualunque altro suo forte appetito ^ 
D’investigar di ciaschedun le oscure ■! • ' 
Galanti storicttc a le avventure. > . . • 


E a soddisfar sì nobile 'destre ' 

Servila a jucravigli^ era .dal Gatto j . , . : 
£ giunta di taluuo a discoprire . . 

Amoretto secreto, occulto fatto, . 
Maliziosi fca raccouti scaltri i-. ■ ■ . 

Per veder corruicciia' gli uni cogli 4ltri.<>. 

' i3. 

E poiché ■ sparso fra gli amanti .avea 'i 

Di gelosia e dt discordia il seme , ' - 

Fra loro ili tcrponeiidosi , godea ' • > 
Rappat uinarlj-, di bel nuovo insieme ; > 
Strano piacer ! ma de’ sovran cnpriccii 
Voler render ragion ,.son begl’ itqpicci, 

4 

Gilè se taluna a torie i drudi aspira , , ' 

O ardisce sol epa quei far la civetta j" ' 
Feroce ed iinplacaliile .nidi’ i^a. , • 

E tcrribil divieir. Juella vendetta;' i' 
Ah, da pdsséutfc .femmina , che aw'ampi 
Di geloso furare crei. »c. scaiqpi.:'... i-- 
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IO 

"Ed in prova di ciò, certo incidente ; " " 

Or qui narrar vi vo’ per episodio , *: 

Che aiiioii inasprì più crcdelincnte « > 

E più attizzò riqiiuicizia c l’odio: 

Tanto dunque eccitar., tanto furore 
Pup' gelosia crudcl , figlia d’amore ? 

i6 

S’alar la Lìonessa solit’-era 

Irsene a passeggiar colle sue dame 
Come sogliono fare in sulla sera 
Le regie pricipesse e le madame ; 

Che dopo i tanti aliar -.sì grandi c grevi • 

Qualche cosj ci. vuol che la sollevi. ' ■ ‘ ’ • 

>7 

A bagnarsi venia, come ha costume; . • ' 

Che un de’ più favolili piacer sui 

Fu di bagnarsi .c. di notar nel fiume 3 , 

Felici tempi eran pur quelli , in cui- • ^ 

Cosa che ai nostri di più non riesce) 

Notavaq le regine al par del pesce X ■ ' 

18 

Or più non notan le regine, e han torto, ‘ .. 

Anzi par tcinan' 1’ acque e 1’ aria e il sóle ; " 

Ma lasciam che ciasi'un per/suo diporto., .. 

Faccia ciò che gli piace e ciò che vuole; • . , 

Tornando essa. alla, reggia-, il guardo, a caso 
Bivolse e. vide .. ..... oh vista ! oh brutto caso ! 

. 

Furtivo di loatan l’ Asino scorse 

Dal qiiarticr della 'Tigre uscir di fretta;. 

E un geloso sospetto , .ingiusto forse , 

Tenne per certo., e no giurò vend.ttta ; < 

Dal che deduF -si può che alla Reggente 
L’ Asia nóm.era ail'uttQ indiil'ercnte . - 
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' ao 

Io Io so ben , che gelosia travede , 

11 réale confonde col chimerico : 

Spesso ciif.che ombra è sol, sostanza crede,' * 
E per quadro talor prende lo sferico ; 

Nè di là forse in fn-tta e di soppiatto 
L’ Asino usci : ma che ne uscisse è un fatto 

ai 

!• di color eh’ aman di metter male • • 

Fra duo heU’ alme che si voglion bene,' ■ 

Sarò sempre nemico capitale ; > • • 

Ma dire ancor Ift verità conviene j ' 

La Lìoncssa allor ben ragionò : . . ' > . 

Di là l’Àsino, usci, dunque v'entrò 

aa 

Come fu sola , il fece a se venire ; • . i 

E con un guardo che lo fe’ tremare , 

In rauco irato suon gli prese a dire ; 

Or (^c mai cMla Tigre bai tu che fare? > '■ 
Cui l’Asino , confuso e timoroso : ■ ' ) 

Dna visita . ; . . un atto doverosq . , . 

a3 

Ma la regina con’ cipiglio fosco , • " '' ; 

Tu visite ? interruppi --—indegno j’ e a me' " '• 

Vender pensi tai ciance 2 eh , ti conosco , 

Tu visite non fai senza un perchè-j - . 

Scusa, se puoi , tratto si infame e sporco ji* ■ • 
Parla , s’ hai cuor , parla , Asinaccio porco’ ^ ' 'i'*- 

24 

Questo dunque è il pudor , dunque ’son quqst) 

Asin viluper'dso' e libertino, ■! '• 

I begli esempi cd i costumi onèsti 
Che insinuar ' dovevi al principino? • -i > • 

Chi diavol ’mai' mi suggerì il consiglio ' 
pi dar per ajo uo A^tfi9 al mio figlio!., 
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Ed io credula bestia, io bestia buona ^ 

T’ accordo i favor miei , t' esalto e Innalzo ? 

Ma pensa ben che son la tua padrona , 

E d’ alto al basso , ognor eh’ io vo’ , ti sbalzo: 

Di soffrire gl’ ingrati ornai son lassa , 

Tientelo a mente ben : chi innalza , abbassa ^ ' 

. 26 

GiustiGcarsi egli tentò , ma invano , 

Che la voce mancogli e la parola . 

Colei gli volta intanto il deretano , 

Entra nel gabinetto , e a lui s’ invola : 

E quei fin colà dentro ( oh bell’ ardire ! ) 

E’ adirata regina osò seguire . . 

Quai sillogismi 1’ Asino impiegasse , 

Io non trovo scrittor che ce li esponga ; 

Ma che lo sdegno di colei placasse , 

Non v’è classico autor che in dubbio il ponga^ 
Viva ragion trìonfatrice ! e viva 
La possente asinil persuasiva ! ' 

28 

Ma lo sdegno implacabile che nasce. 

Da gelosia nel cuor d’ una regnante. 

Di desìo di vendetta oguOr si pasce ; 

E se alcuna ragion preponderante 
Pone agli sdegni suoi talora un freno , 

Vuol d’ altra parte un qualche .sfogo almeno 4 

^9 

perciò la Tigre concedò , e la. fece 
Dalla reggia 'sloggiar la stessa sera. 

La carica le tolse , ed in sua vece 
Gentil bestia maggior fe’ la Pantera j 
E colla Tigre poscia in confronto', 

J*er render più sensibile T affronto . 

^n. Pari. Tom.U, 3 . 
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30 

Or lascio a voi pensar in quanta furia 
Montar dovesse la tcrribil Tigre 
A sì solenne strepitosa ingiuria « 

Se le bestie più deboli e più pigre 
I torti e le avanic che lor si fanno , 
Dissimulare e perdonar non sanno ! 

31 

Più ornai riguardi e limiti non tenne , 

E decisa nell’ ira , e violenta 
Degl' insorgenti alla spelonca venne , 

E con aspetto Ger lor si presenta, 

£ spumando la bava dalle labbia , 

' Parla in un tuono di furor , di rabbia . 

'32 ‘ 

O voi , che sofTerir la tirannia , 

£ il giogo vii del lionino impero , 

E a quella perGdissuna genia 
Sdegnaste assoggettar l’animo altero ; 

A voi viene la Tigre , ed offre a voi 
£ l’opra sua c de’ seguaci suoi. < 

33 

Dunque una scandalosa Liòncssa 

L’ onesta Tigre in quelle tacce implica « 

Da cui mai non potrà purgar se stessa , 

£ osa farmi passar per impudica ? 

Ah pria ' fulmin dal ciel sovra me scenda 
Si^iAa onestà , che le tue leggi uffenda ! 

Ma che dich’ io ? non sol colei mi taccia 
In parie tal che incensurabil credo , 

Di corte aucor qual fante vii me caccia , 
Me che in conto veruno a lei non cedo } 
Dei mcn forti or ebe Ga se ^li insulti 
Contro fcrc mie pari andranno inulti* 
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S* uniscano gli sforzi , c a quella corte 
Si porti eterna ed implacabìl guerì'a ^ 

Eterno odio si giuri , ed odio a morte . 

E il seme se n’ estripi dalla terra : 

Mentre così dicea quella feroce , 

Tutti applaudiron di concorde voce << 

36 

.Vi fu ancor Chi opinò che si dovea 
Tosto la Tigre dichiarar regina j 
La generalità dell’ assemblea 
Non però mica a quel parere inclina , 

Che leggerezza fora , anzi follia 
Histabilir fra lor la monarchia. 

Onde fintanto che non si conforma 
Quella bestialità confederata 
Di governo legittimo a una forma , ' 

Su fermo c stabil |>iè fu dichiarata 
La Tigre in quella sessione istcssa 
Dell’ opposizion Generalessa 

38 

Ora mi si permetta ain’ accessoria 
Riflessioii j che naturai mi pare , 

Che per non interrompere la storia 
In fin ad ora differii di fàl-e ' t 

Qui pertanto cred’ io che stia a suo luogo , 
E mi sento crepar se non mi sfogo . 

Ho già detto altre volte , e quel che ho detto 
Io detto T’ho di buona fè , che il Toro 
Fosse della regina il prediletto : 

Ma più che il fatto consultai il decòro : 

Or vedo , e lo vedrebbe anche un baggeo, , 
; Che r Asino ' era il vero cicisheo , 
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E siccome esser docile mi pregio , 
Solennissimamentc or mi ritratto ; 

Mcrtn scusa però , se di più pregio 
Un Toro che un Soniar credei di fatto i 
Ma ben io so che il dir , cosi esser dè ^ 

E’ diverso dal dire , cosi è . 

4* 

Or tolga il cicl eh’ io censurar pretenda 
Le belle passion de’ regj cori , 

E che a decider leggermente imprenda 
8ul merito degli Asini c dei Tori ; 

Forse r Asin posciede arc.ane doti , 

E pregi solo a regie bestie noti . 

4a 

E <fuesto fa veder quanto è buffone 

Chi vuol che sempre, in giudicar, le regole . 
Si debb ino seguir della ragione ; 

Ciò andrebbe ben parlando di pettegole ; 

Non già quando trattiam di regie dame , 

Clic tutto han grande , anima , core c braiqc . 

43 ■ 

E inver del limitarci ad un sol gus^p 
D’ ogni altro intollerante cd esclusivo. 

Indizio egli è di cor volgare , angusto ; , 

Ogni ben por natura è diffusivo 
Clic gioyeria , se di profumi un vaso 
Non spàndesse l’odor che per un naso? 

' ' 44 

La regina però , che sempre avea 
Un qualche gusto solito , ordinario, 

Siccome t di ragion , contar volca 
Qualche intrighetto ancor straordinario , 
Sapendo ben , ccnie il sappiam noi pure 
Che gli ordinarj oguor so^ seccature 
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Pertanto senza fare altro diverbio , 

Si vede eh’ élla per cavarsi l’uzzolo 
La maniera ti-ovò , giusta il proverbio > 

Due uova _d’ assettar nel panienizzulo . 

Oh ! parlatemi poi su lai materie , , 

Di ragion ; . . di decoro . . . c altre miserie f 

46 

jl^iuttosto è da stupir dell’ asinina 
Indole incontentabile , incostante , 

Cbe godendo il furor della regina , 

Con altre ancor facendo iva il galante 4 
Una regina ! andar si può più su? 

Cosa' un Asin potea sperar di più ? 

Ma in ciascun animai , fin dacch’ ci nasce . 

' Desio di novità pon la natura , 

Onde ciascun di novità si pasce; 

Più variar che migliorar procura; 

Annoia il buon sovente , annoia il bello , 

Ed oggetto si segue ognor novello. 

Mi fan ridere invei' certi barbogi , ^ 

Che in autorivol tiion facendo vaniro 
Della coittanza i più pompòsi elogi ; 

Costor cosa si dicano non sanno ; 

Esser immobilmente ognór costante 
E’ il pregio' de’ pilastri e delle piante 4 
“ . ... 49 ^ . 

Mira talun nel fior di gioventù ; 

Rimanérsi lion può fisso in un loco , 

Corre di qua , di là , di su , di giù , 

Eicn di vigor , di attività , di fuoco ; 

Coll’età poi si calma, il. vigor manca, 

^ ) j^cr poco che muove» ; st sttdic'a.’ 

i 
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Or che dedur da ciò mi son prefisso? 

A'o’ dedur che, finché giovenfi'i dura, 

S’ ama cangiar : esser costante e fisso 
F,’ cosa i>roi>ria dell’ età inatiira.* 

Costante è 1' ainntor sessagenario , 

Ma gioyin’ fesco è di parer contrario . 

5l 

Or r A sin era un giovanotto fresco , 

Che d’ ima tal complessioii gioiva , 

Ferrea , robusta , ardente ; il soinàrcsco 
Fntro le vene sue vigor bolliva ; 

Or ella non saria gran stravaganza , 

I)a sì fatto amator chieder costanza ? * 

5a' 

Per 1’ Asin yi sarebbe anche altro a dire > 
Qualor 1’ apologia volessi farne , 

Ma case son che non si amano udire i 
E benché fora meglio a non parlarne , 

Sia vizio, sia virtù, le cose vere, 

Per qudnto io faccia , non le so tacere . 

5} 

la Lionessa' era una gran' signora , 

Ma cominciava a divenir vecchietta , 

Ché crcscon gli anni alle' regine ancoraV 
Né grado , né potenza età rispetta j 
Z vanità o interesse in giovili core 
'Vecchia regina inspira ,- e non amore v 

Ma- la Tigre é nel fior di giovinezza j- 

Snperbo pel , manto il più bel del mocdoj^ 
Nell’ aspetto una nobile fierezza ; 

Bieco di dietro é 1* edifizio , c tondo; 

Tutte in se le beltà brutali accoglie ; 
Grassetta sì , ma il grasso il bel aob- toglie 
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Ora per un momento in cortesia , 

Ciascun uei piè Asino si ponpa; 

É slarommi a veder se aicnn vi sia 
Che la vecchia alla, giovine anteponga; 

Se ciò sdegnano udir regine vecchie , 

Non so che dir , si turino le orecchie . 

. . . 

Lo so anch* io che vi son de’ dilettanti 
D’ un (jerto tal particolare umore ' 

Che attcmpatictte amano aver le amanti , 

Come più esperte negli afiar d’amore , 

E a tempo san . . . ma alfin che v’ è di strano? 
Son varj i gusti , e disputarne è vano . 

■ . 

I professor piò acreditati almeno , 

l'ra quai primier fu 1’ Asino temilo ; 

Non sofìsticau mai sul più e sul meno» 

Nè stanno a esaminar tanto al minuto; 

Se ciò non fosse , in limiti assai strettì 

Si ridurrian del loro amor gli oggetti . 

; 58 

Forse mi s’ opporrà che a fare imprendo 
Il patrocinator dclli Somari , 

E che troppo sovente mi distendo 
In glosse in appendici , m corollari ; 

Chiedo perdon / ma ciò che penso c credo 
Io lo to' dir : su punto tal non cedo . 

^ 59 

La' Ljoncssa esser vecchietta alquanto 

Dissi , c taf era inver ; ma ciò s’intende; 
Attenipafclta si ma poi non tanto , 

Come costa dal fatto , e si comprende ; 

E come poi da ciò che mi preparo > 
fra’ poco" a‘ dirTi ^ apparirà più cUiaró . 
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6o 

La rcal mapstà della Btggcnte 
Dopo i più serj alFar fi divcilia 
Coir Orso a inìrattmersi assai sovente ^ 

Per veder qiialclie sua buflòiieria . 

E distrarre cosi' l’alma c il pensiero 
Dalle cure gravissime d’ impero . 

(>i 

Tu' Orso credè che avesse la regina 
Presa una bella passion per lui, 

E a farle inconiiciò qeialchc moina ; 

Se ne avvide ella , il gran piacer di cui 
Pii il lusingar gK amanti ^ c in quella folle' 
Lusinga ardila conifeiinurlo volle. 

6a 

E un dì , quasi in riserva , avende detto 
Che la seguente' notte ella sarebbe 
Ita al passeggio nel vicin boschetto , 
Ghignando domandò , se anch’ ei v’ andrebbe 
1^’ Orso esultanelo allor credè il quesito 
Equivalente ad tin espresso invito . 

63 

.Grazie ei le rese , ed affrettossi a dire. 

Che procurata si saria tal sorte : 

Partito r Orso , ella fc' a se venire 
Scrofa , che levatrice era di corte , 

che le altrui maniere , i moti , il passo* 
Contrafiacea si ben , eh’ era uno spasso 

'Costei in corte godea la conGdenza 
Delle dame più giovani e galanti , 

Che per salvar 1’ esterior decenza 
In certi sen' valean critici istanti ; 

Dunque , com’ io dicea nell’ altra strofa ^ • 

pe’ la sovrana a se venir la Scrofa c 
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ImLacnccatt , disse, e a nette oscura 

Va nel boschetto , e quando l’ Orso viene , 
Me contraflar più che tu puoi procura; 

Poi vienimi a riferir ciò che né avviene . 
Lascia a me far , la Scrofa allor ripiglia, 
Che tu safai éervita a maraviglia : 

(Ì6 

Dall’ alloggio rèal lungi non molto 

Sorgea dal gran sentiero alquanto fuori 
Un hoscìielto di mirti ombroso e folto , 

E lo dicean boschetto dogli amori. 

Ove a sollazzo gian coi lor galanti 
Lascive dame e damigelle amanti . 

Pria del levar, dopo if cader del sole,' 

O sul caldo meriggio all’aura fresca, 

Ivi internar , ivi sdraiar si sùole 
11 fiore della corte 4nimàlesca , 

£ quei segreti ^olitaij luoghi 
Freslaso il campo agli amorosi sfoghi . 

68 

)A1 comando sovran colà si rende 
L’ imbacuccata Scrofa a tuia notte , 

E quando 1’ Orso avvicinarsi intende. 
Alcune proferì voci interrotte ; 
ha regina ei la crede , e a lei la zampa 
Corre a leccar , e di desìr avvampa . 

Cq 

Dolce r accoglie , e 1’ accarezza aneli’ ella'';’ 

E mentre ad isfogar 1’ orsina foia 
Ei s’ accinge , s’ avvide alGn che quella , 

Che prcndea per regina , era una Troia ; 
Dispar gliignando la Troia bagascia, 

£ il deriso amator confuso lascia . 
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Così dii dissipato ba il patrimonio 
Nel chiiaico-alcbiniistico lavoro 
In vitriolo , arsenico c antimonio, 

Sovente sogna di notar nell’ oro , 

Sogna di piinieggiar fra duchi c prenci 
Poi si desta c si trova ancor su i cenci. 

7 * . 

Non altrimenti le lascive voglie 
L’ adultero Issione un tempo spinse 
In fin di Giove alla superba moglie , 

E in vece di Giunon la nube strinse : 

Questo secondo esempio esser io stimo 
Un’ idèa! ripctizion del primo . 

.72 

La celia in corte allor sì sparse in guisa , 

Che dei privati e pubblici discorsi 
Tema divenne , c se ne for gran risa , 

E i sciocchi amor fur detti, amor degli Orsi/ 
Ma r acume dcH’ Asino , da questo 
Di finger gelosia prese pretesto . 

Per una specie di vendetta volle 
Alla regina render la pariglia , 

E gcutilnvente un di rimprovc;-aIlc 
Le confidenze che coll’ Orso piglia , 

Quando al ppver Zoinpicr che non ha mp glie Vi 
Persino di far visite si toglie 

Rise la Lioncssa , c 1’ insolenza 

Ti perdono , dicca , di tal digenr^p j 
Osi insegnarmi tu la diilcrenzu. 

Era i meriti d’ un Asino e d’ un Orso ?_ 

Quegli è un LuiTon , tu noto ingiiip all’etera^' 
Ajo ; Zattipier , can.tor famoso . . ; eccetera,* 
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V Asili d’ interna compiacenza esulta « 

É drizzando l’ orecchie , un salto fece ; 

E andar vedendo 1’ insolenza inulta , 

Preso ardir , soggiiingea : quei che’ in mia vece 
Da zainpiero però talor suol fare , 

Che tal disprezzo meriti , non pare . 

Ciò l’Asino dicea, perchè in effetto 
Dei ineriti del proprio sostituto 
Divenuto era alquanto gelosetto j 
Ma la regina in tuon più sostenuto , 

Olà j nei fatti miei com’ entri tu ? 

Disse > c F Asino allor non parlò più . 

77 

Sfavasi a orecchie basse il pover Ciuccio, 

E gli apparian le lagrime sugli occhi, 

E ben mostrò quanto sul vivo il cruccio' 

Dell’ augusta sua bella il cor gli tocchi ; 

Se in casi vi trovaste eguali a quello y- 
Auiiuc iimaraorate , a voi ne appello . 

78 

Calmata , intenerita a quella scena ,• 

La sensibilità dell’ Asin loda 
La Lionessa , e la coda dimena ; 

Poiché sappiam che il dimenar la coda' 

Ideile codute specie è un espressivo 
Segno' di sentimento intenso e vivo . 

79 

Prova aneddoto tal , che poco punge 
Bimprbvcro che al ver non s’ indirizza ; 

Ma s’ è vero , e sul vivo a, toccar gimige 
La punta coscienza' irrita, c adizza : 

Ma torniamo a parlar di quel boschetto ,’ 

Di eòi poc’ anzi alcuna cosn ho detto . 
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Parca che nel hoschetfo degli amori 
Dalla natura fosser costruiti 
Per comodo e piacer* degli amatori 
Bimrti nascondigli , occulti siti , 

Recessi intricatissimi e selvaggi, *. 

E cicchi labcrinti e romitaggi 

81 

E pare ancor , che ai nostri dì la béstia , 

Che in pubblico suol far la sua bisogna , 

Abbia Colla parola e la modestia 
Perduta a un .tempo stesso , e la vergogna j 
Ma del pubblico ai sguardi allor celava 
Cei-ti suoi fatti , e in antri o in boschi entrava 4" 

8a 

E noi però , ehe siam modesti in òggi , 

Come modeste allor le bestie furo , 

Ccrchiam segreti , ed appartati alloggi , 

Acciò resti il pudor coperto e puro ; 

E han boschetti d’ amor le corti ancora 
1 Come r avea la' brutal corte allora 

83 

Non qui perdon gl’ istanti in belle frasi 
E iu lezioso inutile discorso , 

Che ai svenevoli amanti in certi casi • 

Sovente del piacer ritarda il corso ; 

Ma tutto ivi abbandonasi 1’ armento' 

Alla vivacità del sentimento ' • 

Ivi alternan fra lor gli amplessi é i bdci ’ 

Le bestie d’ ambo i sessi e d’ ogni genere 
Fervide , fcjosissime seguaci 
P’ indomabile amor, di vaga venere; 

E incognita talor la Lionessa 
Veaiav» all’ ombra della notte anh’ c£sa 
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per arti , per dottrina e per mestieri 
L’ accademie si rendono famose , 

Per la verginità li monasteri , <• 

I! per la santità Trappc e Certose, -t 

E per galanterie , per amoretti , 

Dica chi vuol , ci vogliono i boschetti ^ 

86 

pii amor de’ regj drudi c cicisbèi 

(Che cede ognun della sovrana a frojatc ) ' 
Primi in ordine son, poi vengon qucii i - 
Della Giiafla e del Rinoceronte, 

Della Pantej-a alfìn col Leopardo , •' 

Che bestie sono di maggior riguardo ^ i. 

87. 

I depurali generosi affetti . . . 

Delle bestie di grau. coudUìone, 

Convien ehe ognun, .li. guardi c li rispetti 4" " 
Come quelli di Giove ,e ,di Giunone 4 ■ - . 

Ma delie bestie in dignità minori ' 

Ciascun sbeifa e riprpva i folli, amori . . .. 

88. 

ì&atto , Micco , Caprqn .,. Cinghiale e Tasso 
Caprio , Cervo, Moutoja,, ,Camcio.ei Lupo ,< 
Maschi c fgnuninc a grvqipi ivano a spasso'.'} 
£ si perdean del bosv;u, entro il più cupon i 
£ in quel buior chi iiiuncrar mai può 
Quanti accadcoQo . sbagli , e .qui prò quoì ’ 

89 . 

Escon fuor dai segreti nascondigli • • ; • 

Fra le frondose piante,, é 1 ’ ombre amiche 
£ con sommessi quiruli bisbigli 
Ccrcan pasco alle lor voglie iupudiche ^ 
Onde tanti noq mai sino ai dì nostri ,1 
f UT feti alzili , e parti, ymrj , e mostri ^ , 
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Por chi le storie animalesche lesse , 

Cosa in oggi non è più contraversa 
Che un brutal jus canonico esistesse , 

Por cui fra bestie di specie diversa 
Reputato era adulterino e lercio , 

Mostruoso ) illegittimo il commercio . 

o ammettea sol di certe specie in grazia , 
Poco frà lor dissimili e lontahe , 

Nate da un-' ceppo stesso' , exempli f^ratià i 
Di Cavallo e Som&r ^ 'di'^Lupo e Cane j 
P- in certi gradi , dagli Allocchi stessi 
1 brutali contiUhj «r»n permessi* 

92 

E le specie alterandosi con quelle 
Mescolanze moltiplrei e frequenti , 

Si fortaar d’ aniniai specie novelle , 

Ne’ tempi anterior ' non-' esistenti , 

Ma ciascuna le tracce in se -ritenne 
Deir origine prima -, ónde prUrv«nne . - ’ ' 

93 

E appunto nalloi- d’ Affrica giunte a sorte ' ” 
Animale di tal èategei-ia f * . 

Che grande distinzioni ertlènne a cOrte 
Per l.-v -nobile sua fisonomia , ' 

Mista di Cerro, di Càral « di ToW , 

Bcnch’ ftOh fosse delta- ^pèeie ' loro ■ • * 

94 ’ 

Svelto , gentil , bell’ animal-f cui fralUi 
Coruacturiginc prertde fl folto crine, • ' ' 
Che pel collo gli set-ode è pBr le spsdié 9 ‘ 
E nelle ^egion pia al Sol vicine 
Fra le aflricaMc sabbie egli dimerà' , 

Ma il none vSr sente ignorava alldi'a) — • 



CANTÒ DC^ÓfeCrtlO. 

95 

^D<le per mosli-ftt quanto M*àlb caro 

La Reggente , volea di «tiiMa «n segno • 
Pubblico dargli, e lui ck'éar Somaro: 
Poiché animai, clic Wggn impero o regno; 
Di poter facil erede , e si 6gura 
Agli oggetti cangiar perfin natura . 

Ma il Gran Ccrimonicr ciò di buon grado 
Non vide , e lei da tal pensiet distorna, 
Dinioetrando ebe l’Asino, malgrado 
Gli alti ineriti suoi , beni ba le coma , 

E lo slranicr fra i pregi suoi parecchi 
Non ha 1’ onor degli asinini orecchi , 

- . 97 

Per consiglio del Gran Ceriitìomoro , 
Grazioso, onorifico diplofUa 
Allor la Liodessa allo straniero 
Spedi , con cui Cervo-Caval lo uòma ; 
Perciò Ippclafo il greco autor lo dt^se, 
Che del regno animai la storia serisse (a) 

98 

.Tutte le belle per averlo amante 
Entrarono fra loro in competenza: 

Zebra e Cerva però su tutte quante 
Ottennero da lui la preferenza ; 

Pensò , poi scosse le dubbietse sue , 

£ si decise alBn per ambedue . 

99 

Che Zebra e Cerva eran cteduie e dette , 

Fra tutte , le piò belle éd avvenenti , 

E in conseguenza anche le più civette ; ' 
Ed avean drudi d eavalier serventi ; 

Il che r ividi» attirò lor di quelle , 

Che si credean meno avteacati e belle 
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.^iù ardente in cor nutria la Maggiordoma 
Pel leggiadro stranier. smania amorosa , 

£ per orgoglio avea compressa e doma 
Tenuta in fin allor la fiamma ascosa : 

Ma quella passion tanto in lei crebbe , 

Che di celarla ornai l'orza non ebbe . 

|OI 

£ trovatolp a caso entro al boschetto 
Gli palesa 1’ ardor che la tormenta , 

£ che star più non può racchiuso in. petto i 
La dilui vanità lusinga e tenta ^ ’ 

Sè vantando possente e grande c forte , 

£ r alto rango c i primi onor di corte . 

‘ ioa 

Simpatia non avea per la Pantera 

L’ Ippclafo , c cercò trarsi d’ impegno ; 

Disse che grato a sua eccellenza egli era ^ 
Mi che di tant’onor credeasi indegno, 

Che oltra di ciò tanti animi di credito 
Piccato,, avria ,che avean di lui più merito ^ 

103 

E puoi, colei ripiglift, e puoi crudele, 

Veder una par ipia cosi languire ? 

Sempre cosi fra inutili querele 
Dovrò d’ amor la tirannia sofl'rire? 

Or incntr’ ella laguayasi in tal guisa , 

TJdi improvviso uno scoppiar di risa . 

104 

Era la Ccrvg poc’ anzi venuta 
Col.à coir Ippclafo a sollazzarsi j 
Nè da co|ci volendo esser. veduta 
Er.a dietro un cespuglio ita a celarsi} 

Ma la Pantera , che di-, lei s’ accorse ,< 
f^Jjuffanda di fuor so^ra le corse • 
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io5 

Coinè a traverso delle i folte 'piaute . ; . f ’ 

S invola al cacciator starna o l>cccaccIa y , 

Fugf;c la Cerva e; la seheriùta ausante. j 
Invan l’ iuscguc e perdeae la Uiiccia : 

Onde torna alla reggia , : c d; ira freme , 

Che a Corra ia petto per vergogu^ prc me f 

■io6 

Ctiperba in tanto dei favor rèali>' ■ < , 

La Zebra ardea di gelosia ,/ di" sdegao ; - 
Poiché in ainor, non vuol ‘soffrir avvali} 

E di ad ricoprendo il rÌQ'dis<^no i | 

Varie contro di lor calunnie, .finsp^, 

E come ree .di ftlonia IcLpi^p , .j. , \ : 

E la Volpe sedur 'forse pedeaj, 

Che ognof ria. Volpe esecutrice .c, serva i, i ^ ,t 

Fu del v.oler.di chi ’l favor; godea ; . . n'.'l, '.f 

Ma grsndi appoggi in torte avea la CwvaL* ■> f 
Fantesche^, cameriste e aUfi.f.chft apesK» 

Alla sovrana avean privato .acceso » . . ) , , 

.JoS 

Pur della Maggiordoma era per. lui, J, -j 

L olTeso amor pericoloso assai , -, 

Che non obbli,-i 1’ altiera, i ,f«vor;aui , 

Fui volte offerti , e non curali -mai i, 

Come una pari. sua-cosi. m^lcMa.;irj - , 

Come polca non meditar vendita ? 

•B 

Perciò Toro c’ Cavai, bestie di garbo, ' r », 

Che avean peri’ Ippclafo affcaìone, . 

Pria eh’ ri non ricevesse un. qualche sgarbo i 
Consigliarlo a scansar 1’ occasipne : , 

Ond ei le bello sue piantò beu tosto , I ; 

1 “'■’T" ■ ■ 
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no 

Poiché il bel danirt>ftt'-cql^:bi rette>^ c: 

Dalle gelose femmine >scn|Jpato j 'i. > <s . 
La Tigre irr tanta attezi«b''I(i'ptrsE-^ '• i’ 
Che per non diàtadcavsvlo dai lato^ .. 
Aitante aito di' cainjiM» ella somoUÒ : i.:v 
Favon 'gr^u^c l ‘HWC.lWi ctirov pagplJ» ^ •. 

• tni 

Io non so se la Tigtié sdlor nir» ^bdi , .;é 
C oll' Aio; ititti^hi té' pratiche' amoroso, • • ' 
Come seOMido^ i caìeoiilpiarrabbc}. i. 

So ben , né mai '^rittottià dùbbio' il pose 
eh’ ella non »nSen-'d*<lll1oi" per' l* Ippel^fo' 
Arse, che per Adott' |a"tì</«'<di-Palb .' j- ' > 

Or ch’esalti chi vuol di .4onrttt'-*<!hiti* *- ''.i'- 
La rigid’ tdma;’ «ql il> dqntegno* éintorb y 
E dica : oli eoatl‘ 'j)oi'’n.9fi ‘ci'Si arriva ' 
Y’ è ^ilU' Tipro- otv ahivvaì pàìl fioro? ' ' 
Intrattakil , ;tei’idhilf‘;?'% .• . thè importa 

Eccola là chi é''ifiinaia’òrata' morta-. 

'm 3 

L’ Ippclafp era diiai^iid 'nn' aniatalte i 

Di natura compoetn ,<;c'ot*igitì doppia'^ 

Che fa classe disfintai o nat»iàlov’ ’'t' ” 

E di più sptaie'ilà 'Kembiallfca accòppSa ' 
Leggittimo aniimtlV nù' tio'Ostrùosa"!; ' ' ; ? 
Ei dir si dea p Aé*’ 'scovtnetol e®**-. ■ ’J' 

'!? *'4 

I parti poi , cèrti’ anche »’ tènjjii nóttri v ' 

‘ D’ l'ttrogenca. Union , nrostti cran 'ckettìi ■ 
Tal è.ila -vcra ùriginftide’ mostri ; 

Ma come fissi «tai lifflill e oggetti- '■ • •• 
La bruUl .sfiienàtaggìnc no# ebbe ' > 
De’ xuosiK' àll' ibli^tò' it irasiet*' ci'ebbat''h> 


•*v 
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,11-5 

lion è dunque stupoi^ , «c J^Uow arvcnne ■ • 'j;;* 

Un di quei casi, sorprendeuU f} slr-w » . > 

Che raro avvenir ■>' c. leuuc ,i . : 

Per più gioinl inquieti i cprtigi,aj:ù J l 

t. Parso sileoaio io dovWa coprile,, . o • :;.l 
Ma istorici fcdel dee tuttp, ^rq. . .. ]. i. > 

1 16 

Infìn nausea a ^ccar forse noii'ii’odo. 

Nelle storio de’ prouci , nnicamciilc 
Magnificar, cip cJhc risulta in lode ? . . > 

Perchè applaudir senipro a cM adula e niente, 
Peidvè il -bello, del quadro e., non il brutto . 
Sempre scoprir , nè Piai ippstwlù tutto ? • 1 

Parca da qualche {empo a più 4!''” segno , - t 
( Quantiiqique iraolV noi volcsscr credere.) . , 
Che la Regina avesse il venire •pregno i , i 
Ma si dovette all’ evidenza cedere , t: 

Poiché la lujuilUzza in guisa crebbe, 

Che di -prosiriipO parlo indido, .s’.pLbe ; . 

1 18 

Allor con manifesto , c nelle foj-jnp . ; r. i ' 

Al pubblico la. corte annunaìullo , . 

Dicendo che .al po nun dasìtticouforpqe • . • 

Il cielo 090 . put postumo rapoUp . f •; 

La sacra razza propagar dostiiia. r>. . ‘ i 

Della rèal famiglia Uonitia r ,i j i 

' •»£> 

Onde i fedeli sudditi difoli . - 1 ; 

Imploraro il-layor del Grqn Cucù,,. • 

Che sano e.isalvo, ai lorp.prif^ly ,, aiiyoti j. 
Conceda ^un «egio aulinaliu .di plùij ; , ,• 

A mille 1 regi aniipglìn pur, nascano., . . > 

Son scmpfe'idoni (hq dgl fci^lot cascano ^ 
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lao 

In falli un di nelle sfecrfcte soglie,' ••• - 

• Già del parto vici» prftrorrilrici , ; - 

La Lionéssa risenti le doglie, ' 

£ si chiamàr mammane c levatrici , 

£d ecco ... oh cicl !... qnal feto infflrmc è quello? 
Qual massa ? è Lioncino ? è Somarello ? 

1 2 1 

Egli è uno sconcio aborto di naturale , , . . I 

Di Lione e Somaro egli è un innesto - 
Orecchie e piè son d’ asinil -stratliua , ' 

d: Asili la coda , c di Lione il ‘resto ; 

In somma , o bestie , il principino vostro | 

Il vostro regio animalino è un mosU'o . 

122 

Figuratevi voi quanto scompiglio j '■ ' '■> ' i 

Quanta produr dovè sorpresa in Cort^ • 

L’ apparizion del iiiostraoso figlio 5 • 

Fenomeno volean di simil sorte 

Al pubblico celar . . . ma già veloce ‘ - - * 

Sparso n’ era il rumor di voce in' voccy ' 

123 

La maligna calunnia e 'derisoria - ■ ' " \ 

Suoi calcoli facea dal dì che tnortò ' 

Era Lioii Primiei' buona memòria ', J'* ' • 

Sino al giorno iiàtal del règio abOMO, -» 

É coir Asm Zampicr le eonferenze • < > • 
Rammenta , e le segrete 'Confidènze , !■ . 1 

124 

E perchè per istinto natiiralc ' ‘ ''' ■ nO 

• Piace il frizzo maledico , c si crede ,' •• ' " ^ - 

E presse chi ò poi-tato a peiisar-inala ‘ 

Anche i vaghi sospetti acquistan fede'j ' ■ ■ ' 

Conseguenze però tràean 'sovente 

CouUv il sacro pudoi- ‘della Reggènte»,: ' ' 
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*25 

^nilìdi le bestie più sensate e dotte , 

Che da tai> cicalecci insulsi e sciocchi 
Non COSI facilmente eran sedotte , , 

PrOvàe.che fìssa stando avanti a^di occhi 
Della Reggente 1' asinil sèuibiaii/a, 

Nei feto iiapress’ avea sua somiglianza.' 

lafì 

Altri diccan però tai bagattelle 
Non fare del Lion torto alla moglie f 
Voglie innocenti d’ Asino esser quelle 
O d’ orecchia , o di coda , c ver , ma voglie 
Voglie c non altro ; nè potersi alfìnc 
Impedir d’ aver voglie alle regine . 

Ciò prova clic fra bestie anticamente ' % 

Non cr* il tuou della virtù si àustcro ; 

Nè si esigea che casta ancor di mente- . ,■ 

TJna femmina fosse , e di pensiero ; 

Donna or non dee desiderar fra iiui 
Cosa non sua , non che la coda altrui « 

128 

Comunque sia , tre giorni appena scorsi^ ' ' • • 

Per sorte il doppio bestioliu mori , 

£ lo scaiidol troncò di quei discorsi. 

Chi il fatto allor negò , chi lo cojpri j „ : 

£ sq dimenticato appieù non fu ^ . • •• - 1 

In breve 'almeno non parlossen più ■ 

129 

Ma pria che s’interrasse, a.dómandarlo' , > 

£rasi presentato un notomista • ■ 

Per porlo in acquavite, e imbalsamarlo,:. 

Esporlo poi pubblicamente in vista 

Chè usa ne’ . gabinetti anche a’,, di nostri^ :>i< ) 

Di coDscrvarc wbabsamati i «ostri. > '-< • 
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1 30 

Lf corfijjiane bcstitì inorridite ' •' * ’ ; 

Ci'cdtlfi r che riporre un mostro’ regio m • • -i 
In spinto di vino, o in acquavite!, i i 
rroiananiono Ibwrc c sacrilegio, H : 

L la temerità di quel huiioiio ... 

Punir con. cinquaiit' anni di prigione'. '. oi>t 

13 1 

Ld attaccalo immobilmientc a un graffio , ' - ’ 

Per l'icordo alle bestie letterate, . . l'i- 
In fronte se gli affi.ssc un epitaffio, 

Cbé — Injobnti , dirca , bestie imparate y. 
Così pimilo vien dii non onora 
I regi aborti , e i regj mostri ancora J- e-. 

i33 

Qii! falim forse mi farà il quesito : 

Che facca., che diceva il grave , il saggio 
Solitario teologo romito • 

- In mezzo al generai libertinaggio? 

Come soffrir potea tante licènze . • 

L’ austero direttor «li coscienze ? 

133 

Facile «5 la risposta, c naturale j •• • ^ ■ 

L’ autorità del venerando- Allocco 
Tutta è appòrcnte ,‘ e nulla- ha di reale ; 

Ma scioccct è ben dii -lui credesse sciocco , 
Ch’anzi egli è un animale astuto c scaltro,, 
D’ artifìcj maestro al .par d’ogni altro ,- ■ - . 

134 

Col comun che si regola , -a seconda ' 

Drl mal sicuro esteriore aspetto , : 

Nè il guiwdo filosofico profonda 
A scandagliar ciò' eh’ altri chiude is petto ,• 
Prende ÌHspir»to-duon tìu igitoto numey . 
Grave contegno c 'rigido cosUiBie... . - /. • 
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i35 . , ’ 

Ma Ì»cn guanlato si sairia di fare 

li critico e il censor della sovrana , 

E di dissapprovar qualunque affare 
. ÌE quaiuttqac più inpura' opra profana, . ' 

^ Ch’ ella o, voglia, o permetta, o vi consenta, 

. Che anzi, ilaudabil cosa allor diventa . . , 

1' , . . V ' .. >56 , . . ■ 

¥ somma cr’ |CÌ ^sacerdotal ministro , ; 

. £ intedeà molto bene il suo mtstiero, ,r 

'< E sapea, s’ u»pp Ca, cangiar regislro ; ,,, , 

li .guardo . attoimo vtdgasi , e il pensiero, ,./ 

È vedrassi che aspetto , o nome spesso , , i i.' • if 

€tóngtan le case,' p il moad» è ognor lo stesso. . 
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NOTA AL CANTO XII. 

• * . . » . mr . 

«TATTZA Qf' 

(n) Ippelafh , cioè Cavallo Cervo , così detto Si 
Aristotcfe : è un animale che partecipa del cavalla 
c del cer\' 0 , c , eoinc comunemente si 'dice ^ anche 
del toro , e perciò detto ancora Toro Cervo . 
Aristotele lo pone fra gli Aracoti , popbli fra la* 
Persia c 1’ Ihdia ; nia quello che oggidì é più 
conosciuto , è un- animale dimorante nell’ interno 
deir Affrica ^ c dagli OHertloti chiamato Gniù , clic 
ha la testa e le corna del' toro', la Ic'ggcrezza e il 
pelaitìe del cervo , la criniera , la coda c le forine, 
del cavallo . Forse a qncsto animale deve riportarsi 
il Tragelafh ossia L eo - Cervo di Plinio , tenuto co- 
anuncmentc per favoloso c chimerico , e di cui pare 
che parli pur anche Biodere Siculo , bcnch’ei lo pon- 
ga in Arabia . Può vedersi la figura fatta incidere 
dalTAllamand , c riportata dal Biiilòn , essendo detto* 
Allamand il naturalista che con pili precisione ha par-' 
lato di qpcst’ animale . 
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CANTO DECIM0TER20 . 

.... t , ■ A. 

■ ■ • . • 

I/E ALLEANE È . 

■ ' j... 

n ^ 

V_/h ! se color che siedono sul trotto r I 
Sapesser quanto ai sudditi infelici i 
Le loro passion fatali sono , > . 

E di quanto gran danno apportatrici,' < 

Degli erramentf lor forse corretti,, , . . : ;i. 

Porriano un freno ai smoderati aJOTetti 

ri' 

Ma chi a caprìccio suo governa i regni, ■ . j.;. o! i 
Nè ostacol trova a ciò che viengK in meoto^,.« 

Com’ è possibil che neppur si degni , , ■ 

Portar leggero sguai-do oltre al presente ? • > . i 

Troppo basso è il- pcnsier per quei eh’ è avvex*o.'l 
Tutto d’alto a mirar con tìer. disprezzo . - ,j. • 

3 

Poiché pcrtaulo* abbandonò la corte > . .. > ...... > 

L’ oflesa 'Tigre , e fra i Chibi.sti venne, . 

Il lor partito più potente c forte , / i » 

E assai più formidabile divenne > ‘ . 

Che la tcrrìbil irritata- fera i • ' . ^ 

Grande trasse eoli seguace schiera.. • ; ' . . 

.4 

3Ioltc d’ Africa, c America .vi trasse ,. j 

Bestie di specie analogbti alla sua , ; . 

La Lonza ed il Guepar pongo in tal classe - • • 

Il Jagar , il Gùgar e il Maragùa , • . > 

Che colla Tigre hanno comune il v.mto i 

Della ferocia e del pezzato manto ' • i 
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Al rubclle partito ardire accrebbe 

Un COSI grande c noir u p e r o te acquisto j 
Solo fra tatti il Can dispetto n’ ebbe , 
Ed inquieto ne divenne c tristo ; 

Ma cauto jùù'lcbc )piid , telb al tìi filori 
L’ interna gelosia che lo divora . 

ifi 

La mole rolossal" dell' Elclaiite '■ 

Non gli avea lìn atlor -recato ambasci» p 
Gilè quel lento bestiou non intrigante 
Ama starseli- traqnillo, c oprar lo lascia 
Ma tal non è la 'Tigre J altrui non. code 
E a cbicebessia 'S«]i>t>riov'* si' ci'cde . 

7 " 

E le arti , in cni n«jin v’u; chi lo pareggi, 
Se alti'ah)-(mte -coliri poTn tidlc in opra-. 
Onde avanti alla 'rigre i' suoi maneggi 
E la sua vasta ab'i/idn Ticopra j 
E 'prticurò- di star con ;lci d’ accoi-do^ 
Che cozzar col |mù^ finte è da balordo l 

8 1 

€ome fanno i mlnistvi andie ai dì nostri , 
, Apparente . amistà con' lei mantenne } • ' 
Onde la Tigre a lui lasciando i rostri , 
Per se la parte militar ritenne } 

Ai politici alìari il Cane' attese, - •• 
Ed ella dlcssi «alle premere imprese.- 

9 ' 

Tigre ,• Elefante c Can fur per ischcrno 
I tre oligarchi -allor denominati, 

Clic oomponcan triumbestial governo,: 
Cosi spartir ne’ due triiùnvirati '■ 

Cesar , Crasso c Pompeo poter sovmticr 
E poi Lepido , Anlouio ed CHlaviaiio.,-- 



CANTO DEGIMOTERZO ^ ' 

10 • 

tlacrliè unissi la Tigre ai raalcontoiti , ' : 

Ed acclamata fu Generalessa , ^ • ' 

Guasti, diavolerie, sacchegigiamenti : - • 

Facca fin sotto della reggia stessa, > >-j> 

£ sparse lo spavento tra le dame > 

£ i cavalicr dell’ a(^liCo. bestiame . 

11 

Cile r antiregie bestie inver discordi . •' 

Al tumulto e alle risse ognor disposte , 

In sostener 1’ impegno cran concordi ; ' ‘ 

Le passiOD private allor <dcposte , 

Le nuove inimicizie e 1’ odio antico , 

Tutte s’ uuian contro il comun nemico : • 

IVIa terminata appena era la zuffa ; ' • 

Appena non avcaii nemici a fronte , ' ' 

Tornavano fra loro a far baruffa, ■ 

Ogni ordine, ogni patto a rompir pronte, ’ 
K l'ima all’altra divenendo esosa, • 

L’ anima fra di lor si sarian rosa , ' " t 

i3 

E i confrarj, interessi c i discordanti r • .| 

Parer vieppiù accrescean gli odj e i rancori , • 
E allor l'aviliizion de’ goveiVianti ' 
L’avidità degli amministratori 
Libertà sfigurando , la natia .. . :i: 

Le toglievano sua fìsonoiiiia . > • V ; 

»4 

E se la lionina altiera corte 

Sì porfinacemeute incaparbita • . 

Non si fosse a far guerra , c gueitTJ a morte , 
Quella turba composta e disunita , 

In preda all’’ anarchia ed al dissordine ’i • 
Sariasi sciolta e rutto avrebbe ogni ordine .■ 


5y' 
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1 5 

Ma per orgoglio e per^capriccio in gacrra 
La schiava trnppa spingono i sovrani , 
Qual chi per cacce entro un recinto serrai 
£ nutre moltitudine di cani, 

Onde spingerli poi per iuo piacere 
Ad inseguire e ad aflrontar le fere. 

16 

Perdi la Volpe , che il rèdi soggiornò 
Vuol premunir da subita sorpresa , 

Molta turba adunar fe’.d’ogni intorno^ 
E della reggia poscia in difesa 
Finche i rinforzi d’ ogni parte attesi 
Air ordine reai non si sian resi i 

E al partito monarchico per dare 
Maggior cred'lo , jteso <d importanza y 
Formò l’idea polilica di fare 
Trattati di sussidia e d’ alleanza 
Con altre specie li’ animai possenti , 
Pesci, amGh] , volatili, sapenti. 

i8 

Ma in corte avendo il Pappagallo e ribly 
E sopra tutto il reverendo. Allocco , 
Lasciò da banda i rettili e gli amfibi , 

E si decise per gli angei di brocco , 
Pei'sùasa che indarno avria cercato 
IJu più opportuno ed utile alleato ^ 

Mentre però dalla Reggente uscia 
Piena d’ affai' , come ogni di solca,- 
Per ire alla rèa! cancelleria , 

F. l’ alleanza in suo peiisicr volgca ,- 
A caso s’ incontrò nell’ interv.ilio 
Col maestro di lingue , il Pappagallo'^ 



.. ‘ CANTO’ DECIMO. 

20 

jPensò allor lega a far contro' i ribelli »* ' ’ r . 

E un lionino ambasciador spedirà . - 

Air Aquila regina degli uccelli , i 

E it Pappagallo all' aba&ciata unire • ’ 

Per rcal Dragomanno c‘ Segretario , ^ 

Scudo egli un pari ator straordinario ^ . 

ai 

Infatti a nome allor delle reali ■ ‘ ■ ' 

Maestà lionine un suo parente ... 

Con gran treno c magnifici regali »• • 

'Ambasciador spedi pomposamente 
Altro Volpon politico profondo,- • ■ 

E il Pappagallo diegli per secondo ^ i 

2 * 

Sirane bc.stie con ali e quattro gambe ( • - 

La Rossetta (6) , il Vampiro ’e il Can volaate j • 
Partecipanti delle specie entrambe , 

Vannò stridendo a quei messaggi arante » 

E simbolcggian nella lor sembianza . 

L’ alìgero-quadrupede alleanza . 

. 33 

Del lago Arai in sulla sponda sorge • • ~ 
Immenso masso che grand’aria ingombra»» 
Curvasi in arco , c sovrg il lago sporge 
L' eccelsa cima , c le pigre acque adombra t i 
La curvatura è ruinosà c strana, ' 

D pcscator la guarda , c s' allontana , .. > 

Quell’ arduo scoglio in più c più lati è fessoci ■ 

E delle crepature ampie e prolbhde > i ' 
Bronco o pianta salvatica 1’ ingresso » ■ 

O tortuosa radica nasconde: 

Dell’ Aquila rèal la -sede è quella , . ; . 

Pnde il lago , Mar d’ Aquile , s’ appoUn . ' 
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aS 

Di sua volatilfia&fslà il soffiiorno , 

Di pittoresco alpestre orror ripieno « 
Palustri canne e acquosi giuogUi ka intorno 
£ iiipraticabil'^putrido tecr^no.: 

1/ Aquila a eprteggUr dentro quei fori 
Abitui! Corvi o Giriticalebi' e Astori. i > ■ 

■a6 

Di fronte in cima all’ àcpvlktO'albei^ <i ■ • .• 
Ir non speri animai « se non. ha 1’ aiif . . 
Havvi però sqniicF scabrosa « tergo ■ ■ 

Pei bipedi e quadrupedi .animali « 

'Ma muover cauV> il piè fn cpjoi rottami 
Deggion fra sassi ed intrqlui#ti rami «. 

37 

Giunto colà 1' amibasciador Vcdponc 
C^Utr dcnrln.fedbl del Pappagallo > • 

Su quel dirupo a- incrpicar ri pone ; 

Ma guaf de ùlupiè pone ima volta in fallo ! 
Tombola giù. dalla* acoscedailiWia , 

O dall'alto burroni.n«l lago.iskqlzn . 

38 

Gli aligcro-quadrifpcsU anàuaali «II'-' ei / s 
Che a^segriaU gli Pur per equipaggio , 
Sostenendo lo gìan eòi jiic , coll’ ali 
In ogni' più’ oifficilc passaggio i 
Sano c salvo perciò 'col loro appoggio i- 
Giunse il ,\'oipouc i all’ aquilùio alloggia a ■ 

:.39 

Stassl V’tAqdila in* mezzo alla'flua corte oi: 
Nel maggior della r\ipe allo, ci'cpaccio , 

Al fianco per miniatroruli fiero c feria 
Avvoltalo, grandissisàoi uccrl l accia , .! 

Antiiiato di qmil che- pasto fto . i p/ 
Del fegato, dui miser Prometeo'. , . 1 ii 
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:3o 

$]olci grandeggia, arde, il.grftiikd’ Qfecbio •j'X 

Coperto è il dosso dr cibato-, t -i \ 

Se i vanni spifga a si|llc wdaii asMndo.,.’ ’ ■>« ’* “i 
Del vicin aoj. fisa.lOiS^dp atlbun^ •.• 'I. 

On^C' lo fole «no G*oew composti 7 ; • •> ! » 

E neU’ aogbie la f«i*qrfe 1» pi^4? « . t *1^ - i 

il 

Poiché con treno c CQBi,pq9)p« etdejaae ! Oi r’K 
Dell’ aerea regina all» pre^enaa .3 ••; •••t • -'.I 

Il lionino anibasciadoc peryenoa » > > 

Fattale una profotMìU l'i.vereozali; • * j .1 

Arringa sfoderò faconda taotio f , ;i, > r i i.ij ■>! t 
Che Tullio ugu pofr;a: fa(r«. aAtretUato I. 1 fx/ì 

0 regio augfl , cbo.'cal wWÌln« ;Vofo . ■ • 1 l'. .1» . T 
Dciraerc ^raBeom i i^ax),^ÙHnr«nai« o^r,” ‘t 
E ti a*|fc>vÀ,iaìtÌ3SÌ»no, dal 8_uolq • . i n «f \ 
Sopra il fulmine io, il ItiiOdii, olite fai 7 chO’i^fiQN ? 
Prepara il r«dro ^ il, poasttite. art^lio; i l 
Accorri al proprtA, iad.4l toquul .ptnigtio^u. .r- '• 

1,33 

In gran perigli^, «• ki tpUndot del. stj^ia »' r. > .|v . .1 
In periglio è IVnnor .dtdlia>oofon« ; .> l- i-.'vC 
Se unita forzii all’. insensato orgogUd' > !i li^fl 
Di temerarie bc.stiq au{giit'^Qtt pone , . ; r 

Tosto fcajtón!, non dobitc^rae y: tutte , .7 ) l 'v,. 

Le animalescbc wionace^iie distrAitiie t m. 1 

( 34 

Se il quadrupede impojQiabbittttT teaU r-J. 

Ciurma di tradttclrii OodifrHleUlv?' > i ' '■ 

Tn r csempcoMU^ndeinieo pal^tent4 , ' - I 

Tosto avvapoà loistcsto ianoitO. agli . iiOCelU j ^ 
Dell* impuuitai reità gli csctnpj 
Spesso accnescoiiQ. il, muaci'Q . dogli eoipj,(.,^i ,.à 
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35 

Pestaéto ’dal ’inio re spedito 'io- sono i- . 

Alleanza reciproca, a 'proporti j • ■ 

Per sosUncria dignità del trono, ; i 

E vendicar td' ambo gl' imperi ' i ' torti ; . ' • • 

Che se una volta ua re mandasi al diavolo ^ 

Più gli altri ro non stimeransi un cavolo • ' 

36 , 

Ma se con istrettis'sìma allèan^à' ■' ■ > • • ’ 

Insieme unita si vedrà”la doppia ”• ' * " 

Quaiirupcde e volatile possanza, >'1 \ 

L’altera testa alla terribil coppia ; 

Picgiieran tutti , c regneran' sicuri ^ . • - , . • , ‘ 

Con r Aquile i Llon nei eli futuri ; • " ‘ ' 

h 

per darti prova di ' sua'-buona -fede , ‘ 

Il benigno mio re possente e grande, • '• 

A t« fin da quest'oggi , * ai tuoi concedo ‘ 
^ddi^i àugei carnivori, vivande ''■'I ’• ! j,i.. 

Di squisito' sapor ,’ tutto.' il' carname i 
Dell’ ucciso quadrupede ‘bestianàc;. ‘j I-t h; 

Ciò che dico del ^rànde e del pdsicntó 

Adorabil mio re , lo • diix)f ancora- - >” ’l 
Dell’ adorabilissima Reggente, • <-.>! j u »■ - 
Mia graziosa amabilo «ignora , ^ . i ''.ti; i»' 

Ambo ( ve’ , a’ aver punii sorte più bella I 
T’ acccttan per amica c - per ' sorella ' ■ -i 

3y 

Intanto degli augoi colà venuti' . ’ ^V* • i- "<1 

Per udir l' orator , loistool selvaggio ’-J ' 

Ridea, percliò fra- gli' animai pennuti;'’"'’ 

S’ ignpriva' il 'quadrupede' linguaggio o’. ..1’ 

Poiché ogni specie animalesca avea. Ji i 
Va suo liiiguaggio in cui parlar solca:;-', 
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40 . 

Non potando’ però nalla capire, . . , 

Ciascuno all' altro eh’ è più presso a luì y ' 

Di<;ca : deh ! in grazia , ini sapresti dire 

Cosa mai dice , e cosa vuol colui ? ; '' 

Non so ,^r altro risponde ; e se non fallo , • > t 
Quei ch$ a noi parlar sembra , ei neppur sallu ^ 

, . 41 

Jda il Pappagallo che, come s*. é detto, . 

11 Dragomanno a far dell’ ambasciata 

Dal lionino ipinistrer fu eletto , , ( 

Tradusse così ben quella parlata, 

Che della versiou non so se il testo, r « 

O se quella miglior fosse di questo « . > ' 

4a 


Per lo canal dell’ Avvoltar risposta 
A quell’ a/ubasciador 1’ Aquila dette , 

£ la lega accettò da lui proposta; , . i[ 

Quegli allor colle solite etichette , 

Parte , e di quanto oprò , di quanto otteUO .0 , f 
U ministero ad informar sca yenno ^ :,l <, 'ì 


43 

jLa rcal mòcstà della Tutnee 
Dopo d’abilità si grandi prove, , 

Dii tanto e tal negoziator lelico 
Ad oinineote carica promuove,. 

Onde fu con rcal dispaccio eletto 
Supremo Dircttor di Gabinetto . , 

45 

Jj* orgoglio e il mal umor dei cortigiani,' . .»■ 

Che mormorar dell’ ascendente preso ji 

Su Liun Primo un tempo fa dai Cani , , 

Pensate voi s’ or non fu < punto e uiieso , .. . > 

Vedendo la peggior 'genia volpina ' 

Sull’ animo, indùir d< ila Regina* 

^n. Pari. Tom, H, $ 
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» 4 ^ 

Che giova a noi , dicean sempre i voleri ■ 

■ ' Di questi venerar padroni ingrati , ' ' 

L' onte i 'sgàrhi soffrirne e i spregi alteri f 
Se per esser distinti ed onorati, ' ‘ ’ 

P bisogna esser Cane , od esser Volpe ? ' 

^no r ossa per noi , per dor le polpe . 

Anzi molti, che fiir del Can nemici , 

Quando ebbe in man le facoltà sovrane^ 
Quelli chiamaron poi tempi felici , 

In cui gli affari > regolava 'U Cane ; 

Che ben sovente nel cangiar di stato 
Siam ridotti- a bramare il mal passato . 

'• 47 • . • 

Se vogliam però dir le cose schiette , 

' E di ministro' c di sovraii cangiando , ' 

Il governo quadrupede dovette 

Vie più di giorno' in giorno ir peggiorando • 

E, aideplorar la lor' coiidizione ' ' 

Quelle povere bestie avean ragione . 

‘ . ^8 

bla come mai sperar che inetto e nullo 
Prence , che il caso collocò sul soglio , 

0 capricciosa lelnmina ,'o fanciullo , 

In cui non trovi .che ignoranza e orgoglio • 
Fossa gli ' aflan regolar dei regni, ’ 

So ministri non ha , scorte c sostegni ? 

• . ’ ■■49 

Ma quai so>^tegni trovar può , guai sòòitc t 
11 savio ognor' da cabale lontano 
Stassi tra/iquillo , e non si mostra in corte | 

£ solo riiilrigaute e il eortigiano 

Briga cariche e onori ; e dii comanda ‘ '' 

Ili disf cosa a chi adula -e a chi domanda ^ ■ • 


\ 
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5 0 ' 

P«1 carpito poter costoro abuso ; . - - • 

Indegno fan senza trovarvi ostacoli , , ' 

E quei che follemente abbiamo in uso , * 

Riguardar come numi e come oracoli , 
Abbandonan, lo stato alla balia , 

Di tai ministri , e dii sta mal , vi stia I 

5 1 

E mentre intenti ai massimi doveri , ... 

Star li credi al timon dei grandi aifari , 

Torpon nell’ ozio imbelle e fra piaceri f 

Della calamità pubblica ignari j 

Soffoga intanto il cortigiano infìdo , „ 

D’ umanilade il lamentevol grido , 

5 a 

'Ah ! che vizio e sciocchezza è assisa in trono y 
E virtù serve , e 1’ avvilito merlo , 

Quindi i mortali abbandonati sono 
Al disordine cieco , al caso incerto : 

Chi vuol che in ciò mente e consiglio io scorga | 

11 suo di grazia cannocchial mi porga 

53 

Dalle due corti c lor ministri attivi ^ 

Intanto opra ed ardor non. si sparagna * 

1 necessarj a far preparativi 
E concertati piani di campagna , 

£ raezd ad impiegare i più efficaci 
Contro i ribelli e contro i pertinaci 4 

54 

Jj' Aqnila un manifesto alli primari 
Magnati indirizzò del regno aligero , 

Struzzi , Astori , Avvoltori c Casoari , 

E a qualunque altro augel , possente arraigero 5 
Si delle specie note c conosciute , 

Come di quelle che si son perdute • 
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55 ‘ _ 

Acciò faccìan sapere ai lor compagni ’ 

D« ir impero volatile campioni, " '' 

Zoofagi, carnivori, grifagni, ' 'f» • • 

Che i gran rostri preparino , è gli unghioni 
A far stragi di bestie in abbondanza* ' ' ' ' 
Per gloria e per onor dell’ alk'anza. 

Ò6 . . , _ 

poiché più rbe si cstrernilna e si ammazza ' 
Per lo comune animalesco bene , 

Vie piò r amor della volatil razza", 

Cui r aquiline viscere soii piene y ' 

E r aquilina naturai bontà ’ , ■ 

Occasioo d’ esercitarsi avrA . 

'S? ... 

Anzi r Aquila ( almen cosi' fu detto ^ 

A visitare andò Lion Secondo', ’ ' 

per formar seco vincolo più stretto ; 

E co ne in qncirelà credette il mondo, 
liat’qiie da quella visita il Grifone , ' 

'Che fu Aquila metà, metà Lione. ' * 

53 

Cosi ai tempi d’ Astolfo "e dì Ruggero 
Visita fece alla Cavalla il Grifo , ‘ ' 

Da cui secondo il ferrarese Omero , 
il volator quadrupede Ipp’ogrifo 
Nacque , strano animai , che della madre 
Mela partecipò , inctà del padre . ’ ' 

% 

L’origin del Grifon che corte favola ’" "" ‘ 
Viene , .riguardo al Lionciii , tenuta 
Fu da quei tempi d'avola in bisavola 
Per fcmminil tradizion venuta , ' 

E adottata dal crèdulo bestiame 
Senza criterio alquno, e 'senza esame g 




i . -.'A 


h .f'/X 


« 


Digitized by Goo 



(CANTO DECIMOTERZÒ; 

6o ' 

ìfa i critici che fer»«tudio profondo. 

Sopra materie lai » concordemente ^ 

Cndefter poi ché,Uoncin Secondo , 

Fra gli altri; pte£(i s«oi fosse impotente, 

E se schietto djr deggio il parer mio,. . 

' Fra me .lalor ; l’, hd . soapctlato io . . . 

' ■ fii , 

il' Ajo si sa però <bc tutto fece , ^ e . ’ 

Mezzi nati tra ni diligenza;. ; 

Ma il principwii^oavvpnUggiar.invcce 
Parca progressi f;jr, noll -iinpotenza • 

E chi sn punto t»l di .mài accorto 
Tacciar volesse.!; A| 0 >, avrebbe torto» . . , 
Ga 

jl*ertanto dalle cronache brutali T, 

Di quegli antichi, tempi si accoglie. 

Che quel secondo, re degli anim^ali .1 -, 

Nò concubina ebbe giammai , ne moglie j 
Né lo fornì di sua feconda aspergine . . 

Da madrigna natura., -e mori, vergine ^ 

63 , 

éhe del Grifone uh’ Aquila sia' madre , 

E un Lion ,gònitor ,ne .sia, convengo j..,. 

Ma che il nostro Lìob no. fosse il padre 
E.sscr, cosa iippossihile. sostengo,;,: 
per la rtgion da riie poc aiizij addotta > 
Dal volgo ammessa, « dalla gente dottai. .1 

. .. 64 . « . 

per altro certe qualità i sovrani, ; , 

Dalla natura parzial sortiscono , r[ . 
IinpcrscrutahilisspDC, ai profani, , i . . ..it, 

E incomprensibil cosa .ò coinè., ^agiscono J , 
^tiain forti al fatto ,'e ,non audiatm.pi^ in là 
£ al lupgg\^wo la»cian.l« . r . 
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GS > 

Or siccome ogni ,■ por' singol.ntré ’ ‘ ~ 

Privilegio al rea! grado inerente', ' ' ' ' 

Forma una specie sua particolare Y * ' 

Da ogni altra 're^ia' specie differentff j '■ ’ - 

Perciò mischianza’ di due regie teiiàpre •• • 

Procrea mostro' rial nià mostro'sempreV i ! i-i 
6G' 

E veggiamo che pur a’ leiitpì riostir •'“■'■•o ' i’. rt/. .* 
De’ monarchi i Congressi ognor* son • cHImì'^ 

Non nascon ’da tai' vifnte'cbc rrtoslti" ' L i 

Dci' fisici prggior , cioè politici '>5 -er.i''.' i • t . 

Come Union di due malefici astri ’* ' ; : 

Alla' terra' iniflaccia”ognor disastri ''O - • l' 

■ 

Morti , divisìon' di stati alimi, jf:.' ' .'I 

Spogli , saccheggi , o peste *' fahM* «' g«ciVa*',fr 
E quante AverneV dagli àhisri sui ' 

Versa calamità ^opra la' terra'’," ' '■> id ' i;> '■> 
Sovente origin- leasaero da' questi' i' "ìì- ' • • " 

Epoche lacrimevoli' e- funeste . “'I ^ 1, > -1 

G8 

lo spettator' volgo' piòfan , che' m'ai>: ai.i.’--,.'/ 1 « '!> 

le cose , come infatti son , non tede,!' '-- ;i>. >1 
Dell- universo le- vicende c i guari ■' ■> li i>‘ . '■ f 
D’un‘ vasto coinbHWr 'òpra sol- crcdp',v r?r,;; -^1 

E 1 ’ ascosa cà^ón - di tali 'cflettii t. • -t ■‘i. 

Suol nel' bujo' cercar dc^ gabinetti ; r*’- ' . ’ ' 

69. 

E lungi dal pensar che 'awenimenti' T ti ’ • il- i'''! 
Tanto al' riposo pubblico sinistri- ' ' o ' i.! '1 
Provengali* da privati' irritàmenti t , 

O da rivarifà' di -due' ministri,- ' : ' *>' •• 

O daJl crhdt 4 eipfcHltiaCe òrgoglkr^ ’l < h; ii ^ 

DI chi comanda o 'di ciU ^ieidc^ia' 'aogU9> ' - 
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' •• . , : , . . 

Ricerca fra i politicL misteri , . 

O del dcslin nel baratro , profondo ^ 
liC vicende dei regni, e degl’ imperi,' 

È le grandi catastrofi del mondo ; 

E pascendosi ognor di i:ai chimere ' 

Soffre calamità, reali e vere *■ . 

7» .• - <• 

Di forza intanto c numero cresciuti: 

Gli^ aligero- qimdrupcdi alleati, . > 

Tai stragi fcan dei malcontenti bruti , ■ 

Che _ questi -furo alfiu necèssitati ‘ » 

Per non restar vinti del tutto è oppressi' 

A ricercar 'qualche, alleanza anclf essi. 

•> • ■ , . 

H Can che per li suoi talenti rffii' ■ ' 

Divenuto era;dncor fra que'.clubisti • 
Primo ministro degli esterni aflari'. 

Come urt tempo lo fu fra i^ realisti • 

Col capo^ picn. di tal' pensier si stese ■ i . ■ i 
Sul suo covile i;Ov’ alto, sonno il prese. 

ievasi un vento allor , che fa -paura ;• 
Spessissimi baléni empiou la grotta .< i 
Di tetra luce in^ mezzo a notte oscura,'.,- 
E s'ode il tuòn che da lontan, barbetta . 
Quando uno spettro ' al Can> nel* sonno appare} 
Che di don Priinier 1* ombra 'a lui pare , 

‘ . ; sv ’ • 74 , 

, on ^anto agli atti ed all* aspetto 
Diverso cr’-’èì'. da quel- che apparve allora , . 
Che prence de"quadnipedi fu, eletto ! /•., ,, 

'^uant.o dii quel Lìon diverso 'ancora » 

applausi , ed ùi gran festa' > 

U fu l'a i»al corooa'ia tesU! j 
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Nella puiiilla spaventosa e fiera • ' . 

Arde luce sanguigna , e dalle sRalle 
La rabuflata ed ispida . criniera ' 

Giù pel collo gli scende ^ e in bave gialle 
Si orribil niente gli si ammassa e inzuppa» 

Cbè al petto se gli appiccica e raggnippai * > 

.76 

torbido In pria stasai alcun tempo, >e Inuto, 
Sulle anche si divincola c contorce « 

Come cbi pulito é da dolore acuto , 

£ al Cali di tratto in tratto il guardo torce | 
Apre la bocca , c le zanne percuote , 

Quul chi pailar vorrìa , n4 parlar puote ^ 

77 

AHin spingeiTdo fiior' terribil voce# ^ <> 

Cane , grida mugghiando , o Can , tu > dormi 2/ 
E al tradito tuo re spasimo atroce 
Rode c trincia le viscere ; e d' enormi 
Iniquità là sua moJi<ra' indegna 
11 frutto gode impunemente ,- e regna 2 

78 

Nc regna sol ^ ob tormentosa idea I t 

Idea che il cor più che il velen mi strazia ) f 
Non regna sol la pei’tìda , ma reat.'i 
Di mille infamità , stanca e non sazia " 

I:i braccio a vili adulteri si corca , 

£ il talamo- rnìalc infama e sporca < ' > 

79 . , 

^inquc am re dei- quadropedi anunah- d, 

rorza è che pera invemlicato,-. ei dcggiK ' ■ • ■ 

Soffrir un Mulo e un Asino rivali ? . . ' 

Oh eterno obbrobrio ! oh profanata: reggia | 

. Nè il Cao- di tanb indegnità si. cruccia ^ 

^ bUsscuc ia eulia.cuccia^ : > • 
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CANTO DECmOTARZO . - - ji ' : 

• b’o. . 

Ali se 'l*' insulto atroce j '1’ assus.siaio , •un b otf£f."ii A> 
Conmiesso siila mia rèal personà- . .! • '{=? b ■> > 

A scuoterli non vai , miira il, dominio' It'i )t j« ut*! 
Ch’ esrrce da dispotica padrona' mi L 

Ta Volpe ria la tua crudel nemica, -i!') fH'.i, in‘1 
Che a terra ti balzò dall' auge antica .i ovc iJri i'/ 

8i 

Non già dorm’ella^' no: ma ognor combini^ ‘jiiuriiiir'i,.) 
Nuove alleanze, e immense fòrze aduna ’i ■ : r.,1 

Per ingrandirsi colla tua ruina i ■ ..i i ' ■ > 

No d’incontrar più resistenza alcuna,, ■ > . >,v i') 

Complice e rea par che non cercid e bramili 2 il ).,(!. 
Che in. frìoitlo portar 1’ opre più infami lo oìtoi.'^) 

' 8z 

ficuoiiti dunque, e alla comun .vendetta- -.'i li olnh’ .1 
Tutti i tuoi ^rzi e le tue cure impiega : trinq 1 
Nuove ofiene prepara, eddn.istrctta ■ i; 

Alleanza coi petiili li Ioga , , r': i .i 

lilessi al Grau^.Drago invia, re de’ scrjicnfi y .. , ! -lA 
£ soccorsi ne avrai grandi c possenti < - > i .-.ii.ill -. 

83 . 

X>isse lo spettro , d in- im' balen dispaile,- ’r:r, i i •lii'/' 
<^ual sogliou r ombre all’ npparh- del Sole ^ ..I t. 

£ i notturni sparir fanUsnu c larve!. ; . . t : *11 l 
Abbaiando arreslai'e. il Can lo vuole,- • ••' • é i( >• ii-te 
In sogno ancor ; ma sorse allor l’ aurora n. ;!i, ,i 
£ il Lau destossi , ed atthaiava ancora , m ■ ji-.ii'/e 

' ^len di stupor su quanto ha visto c inteso , m I i. , A 
Non sa se illusjoii , setatto sia ; ■ i,' . . ,, 

Bensi si sente iatcwianieiito acceso ■ .* 

Di rabbia e di furor più as^i che pria; ,. •• -I 
placati, grida, ascolta- ombri sdegnosa-, 
yendtUa avrai, sopra -• -Ay/- 
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85 

Or qtianto a me , scben sia: nòto ornai '.i 

Clic a spettri , ombre , fantasmi io créda poco« ’ 
Pur se il fatto tal qual ve lo narrai,' • 

A sfrcllo esame critico rivoro , • ■> 

Più asai che in altri, per parlar sincero,' 

Vi ritrovo il carattere di vero. . ..>i, ^ > 

8G, . 

Comunque aia però ,-se giusto io stimo' l 

La maniera c 1’ autor , chiaro si vede . 

Che la morte afi'rcttò di Lion Primo; ' \ ' 

Or va , critica, poi chi faci! crede , . • 

Ó.ilfi tuòn ,di filosofo e di scaltro, , , ' > > 

Quello’ eh’ è vero , é ver,; non' v'c a dir altro ' 

. , V . 8j . , 

Intanto il Can gid ruminando in mente f--'. -h • . 

Le parole ,.'.i consigli , anzi i comandi ' • i • i'. 
lidio spettro rcal , che hd> ognor presente';^ ^ ‘ Ci 

JJ divisando in suo pcnsier chi, mandi' i‘ '' ' 

Ainha.sciador al Drago acciò la cruda 
Alleanza coi' rettili concluda,’ • u ir . i, • J 
. • . . . 88 

Vede i vantaggi che può trac' da quelli '>i -i X 

Sapendo che la rettile genia ... ‘ 

E molestare e danneggiar gli uccelli; * i i. 

Molto più, che i' quadrupedi'' pòtria', I .km... 

E air alleato che acqui'slò ia corte . 1 

Allealo opponeva ancor piò' forte . ^ 

llavvi bruto , in cui pai* segni' natura' •;>- ac t •;?. :'j u^.'^ 
Da quadrupede a rettile il passaggio u /I 

Che di.fcttil non solo ha 'la figura', - . -ì; .ti 

Ma balbetta' dei' rettili il linguaggio ,* - > v .a •>', 
'Sibilante , inonotohà’ la 'voce ,' i ; ÌJ' " 

Acuto il suon , r espvcsswtt’ feroce t i- ; .'ji 
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1 ! 
» I K' 


’ * . ^ 

Sé lo rincontra il pasfttggier , lo crc4é- 

iucertolon lungo olfrcAiodo , e*groeso , 

Lunghissima ha la coda, e corto il' pié/lc, •(' ’ 

Bislungo il muso' , e tutto quanto' il dòsso ■ 

Coperto di taglicele ■e'drtra'squama) 

£ Pangoliir dall’ India» sr chiaui» v • ■ 

V . 

Quando In se si ravvolge e si • raggnippa ^ 

L’ iinprnetrahil giaco, ondo arma il dorso • 
E il codon' che lo accerchia e l’ inviluppa^ ’ ' 
Fa che non' tema unghia tVroce , o morso • 
La scaglia che il ricopre e lo difende', ' ' ’ 
L’ assalitore a utr tempo stesso ^oHende . ■ >■ ' - 

. 9*' 

All’Europa è stranicr , nra nasce- e< vivu >--..1 i 
Il Pangoliir nel l’ indico paese, • 

E leggasi', Buffon che lo descrive:. - , ■ 

Fra’ malcontenti allor partito prese;" 

11 Cane dunque gli propone , ' e il pregai 
D’ ir fra’ Serpenti a nigoziar lai lega >. 

.. 93.- 

Acrctlò l’onorevole incondionza'- . ■ . -i u 
Il Pangolin , c-il grand’ irajilfigo assunse ji' 

E H Cane' con bruta!' magnitjrrnaa <1 *<1 -i 
Secondo' inoltre amliasciador- gUi aggiu»se:,i<» r 
A nimai di medesima' famiglia ^ . I • ■" u ii> 
11’ Palagiit che al"Paiigoliii soinigliu «" f "i - 1 

«f. . . ‘ '• 

Sutguon altri animai di 'simil razza ,'u i > -^c .0 
Tatù (/>),• Dassipi , Manidi ; ArmadtiU 
Cui la natura' armò d'' ossea- corazza ,• -• ■ ■ 

E di zone durissime foi-nilli , ' • f .. rii.. , 

Di' che copronsi coda c dorso e tesla, e.- 
Otule unghw c zanna ostU no® li molcstg j . ( • 


* « i . • *4 J 
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/ • 

Bestie al Drago mandò di rotai genere . 

L’ accorto Can , pcrcìiè color die inerme 
Il eorpo c il muso, e non dilesc c tenere 
Avean 1’ esterne parti e 1’ cpidcrnie , 

Espor non volle a imprevednta insidiai 
Della solita rettile pcrlidia ^ 

E chi meglio di lui fa inala .fede 
Polca conoscer della scr}>e ìnhda , 

Ond' è che quando inen talun sci crede i 
Furtiva morda ed avveleni e uccida ? 

E guai a quei che credulo v' intoppa j 
Precauzion però non è mai troppa. . i 


t pel pubblico ben 1’. antijiatia , -, v ' 

Che Ira la Serpe e il Cau sussiste ancora i 
Vinse , ed al Drago ainhasciador gl' invia j 
Che de' serpenti ]irinci}>e s’ onora i . 

E le opportune istruzion lor diè 
Per cattivarsi quel tctriJiil le • 


9 ^ • 

Che cal , se mcn terribile' all’ amico , 

Che al nemico non è la rettil schiera ? 
Purché total s’ apporti all’ iuimico 
Stragè , distruzion , 1’ amico, pel a , 

Che di nuocer la smania, il) taliin . spesso' 

. Più può , che amor di conservar »C; stesso j 


99 ■ 

Chi nòn sa che il mahdico laleplQS ..v > ' ' 

E l’insano desio della venfdelti'"j . , , 
Finché non giunga a conseguii* 1 intento ■ 
Ogni altra passion vince ó, assóggelta ?. 

Ed a quella che più domina c jorve , 

Ogni altra passion si pi'(ula:;c. serve ? > 



CANTO .DFXIMOTERZO . 

100 

Ma più il Can dal comando imperioso 
Dillo s]>ettro mosso era al disperato 
Partito si crudel , sì periglioso 
J)’ unirsi ai forinidahile allealo; 

Perciò dovette a quel tremendo sire 

I loricati abasciador spedire . 

101 

Fra sterposi pantani , o dentro vaste > 
Sollerranee caverne ha il suo soggiorno 
L’ orribil Drago ,'e di Aspidi e Ceraste , 
Spaventoso corteggio ha ognor d’ intorno J 
Ivi r atroce formidabil angue r "n 

D’ infrante membra > pasccsi , e di sangue j 
ioa 

Su i rettili un terribile Dragone (c) •' 
Regnava allor , da cui pei* la linea retta 
Discese il famosissimo Pitone, ^ 
eh’ estinto giacque a un colpo di saetta ^ 
Che contro scaricogli il Dio di Cirra , • 
Vivendo ancor Dencalionc c Pirra - . . 

io3 

Tassi incontro a introdur gli ambasciadori 

II rilucente Boiga (rf) , in cui min 
Brillar su squama d’ oro i bei colori 
Dei rubin , dei smeraldi c dei 7aiHri ; 
Soavemente avanti a lor sc.rpc^gia ; 

£ gl’ introduce nell’ opaca reggia . 

ro;^ 

Così le ninfe* seducenti c vaghe 
Coi vezzi lor , coi lor sòavi canti 
Introducoan gl'incauti all’ empie maghe 
Operatrici di tremeiiti incanti ; 

E cosi sfingi di dolce scinhianza 
All’ingresso d'Averno haii la lor stanza j 
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io5 ■ 

Con gran prorauzion color stn vanno ' ; ■ - 

Appresso aUa gentil fulgida guida , 

Che con qiiai bci^lie essi han da far , ben saiUiOf 
E sciocco è ben colui che a lor si fida : 

Onde giiardiiigbi.ognor stanai c in difesa 
Contro r insidia e l’ ùnpaovvisa oii'csa . 

106 

Infatti la quadrupede ambasciata 
Nello speco entra appena , e si presenta , 

L' atroff .del Dragon corte spietata , 

FiscLiandq isu di lei corre e s’ avventa : 

Quei se ne avvider , uè fiir lenti mica 
A raggfupparai entro la lor lorica . 

107 

I feroci satelliti del Draco 

Vihran ^aiitngua , e i denti acuti appuntano { 

Ma sopra il duro inespugnabil giaco 
Si rinlyvanv si frangono si spuntano ; 

Allora il Orago li ricbiaina , e il tetro > ' 

Gruppo s’ arresta e si ritira indietro . 

lod 

E ciò chiaro taostrò qiianìo cran stati. 

Savj del Can gli avvedimenti c spelli , 

Avendo ni Drago ambasciadcM’ mandati 
Di squama impenetrabile coperti 
Se non cran si provvidi ed accorti « 

Sarian rimasti avvelenati c morti. 

109 

Sgnippansi allora i messi , e ai-ditamente ^ 

Avendo la paura ornai deposta , 

Pi opongon, r alleanza al gran Serpente , 

Che lor dà favore vede risposta ; 

Poiché chi ’l Drago invita a infande e sozze 
Spietate aU'paità , lo invita a nozze . 
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jCANTO DECIMOTER ZO 4 : 57 

‘ ' MO '■ i 

Dfi malcontenti al Club poi ritornaro 

Gli ainbasciador «lei fatto a render conto; 

Quindi del Drago gli ordini einanaro, 

Che ciascun angue a guerreggiar sia pronto; 

, La rcttil inoltitiidiue i'eroce < 

Tosto obbedisce a quel comando atroce. 

Ili 

'A teste ritte , e con tremendi sibili 
Di cavernose rupi usci dal seno ' 

InnumerabiI stuol di mostri orribili 
A sparger lo spavento ed il veleno j 
L’ aere intorbidossi , e per paura 
, 11 sol s* ascose , e inoncidi natura . • 



n **t I . • 
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NOTE AL CANTO xm, 

‘ • STAHZÀ 4 e 

(<x) .Alcuni distinguono , altri confondono ques^ 
animali. Vedi Seba , Brisson , Linneo, BuBon , 

. . ■ • 

8TAKZA 94 

(J>) y, Linneo , BufTon , GuniUa , Saba ed altri 
naturalisti . 

r' ' STANZA ioa 

(e) Qui si parla- del Dragone favoloso, sapendosi 
t ebe il Dragone naturale è una specie dì piccola lur 
cr Itola volante fornita rii membrane a guisa d’ ali ^ 
D’ Aubeiiton ^ Encycl. Meli». Bonlius , lib. 4» *a 

STAMZA io3 

\ (J) Bellissimo ed innocente rettile cbg abita oellé 
isole della Sonda , e generalincnte sotto 1’ Ecpiatore, 
tan.to dell’ uno che dell’ altro Continente . Vedi la de- 
scrizione del Calimctto di Seba , e specialmente De 
Ctpede , Stor. nat. dc’Serp. t. 3, 
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T • . ■ -f « ' I , T ' 

CANTO DECI'MOQXJARTO, 

... . 

, m ' .. il ; 

• • M »!r 

^ • * ' ,r» ^ t . 

LA neutralità*. 

. i . ) • 

Q ‘. 

OALOR piccola in pria « poi vasta e grande j 
So alimento da borea awien riceva » 

La fiamma rapidissima si spande , 

E gli ostacoli rompe , e si solleva 
Da materie ammassate in chiuso loco > 

In immensa piramide di foco ; .... 

a 

J1 provido governo « acciò all’ intatte ’ ' 

Magton non si comunichi 1’ incendio , 

Le case attorno , r gli edificj abbatte , 

E non riguarda perdita , o dispendio; , 

E se è nna qualche parte arsa c distrutta y 
Ea che alinea la città non pera tutta , . 

3 

J)’ incendio marziale- al . dì moderni 

Qualche parte talor d’ Europa avvampa ■ 

Che fanno allor i provvidi governi ? 

Dentro più angusti limiti la vampa 
Chiuderne almen procura forse ? oibò : ■ 

Salvano in resto alinea ? Signori nò . 

4 . 

'^nzi all'incontro cogli altrui domini i . 

Per via di scaltri , ippocriti Iraltatl 
. Accoinunau le stragi c gli estorniinj ; 

Quasi sia poco il mal che a’ jiroprj stati' 

Reca un sovran , se, come i siali sui 
Infelici non rende i stali altriu. 

An, Pari. Tom' li, 6 
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ù ■ • '5 ■ ■ ' • " ' ‘ 

Gode a titol di lega e d* alleanza 
Esercitar malefica inilticflaa)- 
£d il peso aggravar di sua possanza 
Sopra la mondial circonferenza ; ^ 

Ed il divoraVir fuoco di^gaetfa! ' 

Spander sul mar , non che sovra la terra 

re 

Quai ndn eccita 'otrrorì e ahborrlmèntl 

' L’ esecranda politica canina , 

Che i spieiati venefici serpenti 
Spinse della sua specie aUa ruiua ? 

Ria il sogno ? . . è faci! la risposta mia 

Spesso SI sogna ciò che si desia , 

7 

E non forse lo stesso a* nostri tempi 
Fa ssi pur aucfcc nelle guerre umane ? 
Forse imitarsi' non vediam gii esempi 
Che detestiamo in quell’ antico Cane ? 

Non anche oggi s’ assoldano i sicarj , • 

I ladri , gli assassini e gl’ iocendiaiq ? 

' 8 

E non tutlor crudeli animi atroci' • i' • 

' Assai più tAe le tigri e le pantere 
Spingon di dìstruttor l'-orde feroci 
A trucidar le nazioni intere^ ' 

E à procurare 'ancor le più funeste 
Calamità , la' fame , e in fin la peste « 

9 ^ 

E ciò per soddisfar 1* ambiziosa 
Frenesia di rapir gli stati altrui ; 

E la santa dd ndo ira pietosa .» '> 
Schir.iiti ed oziirtii i fiilinin sui • • 

Lascera semfprc ? ed impuniti andranno < 
CU autor d' ùnuasso inieparabU danno 9 



ìdÀ^rro decimoquarto . 

i o 

£ permetter -«i jnó eh’ esista e vìt« ' 

Anima rear df farti' orfor Capace , ? * 

Atrocemente d’ urtian senso priva ? • - 

E se il premettè il cicl , la terrà face? 

E all’ ingiusto’, all’ inetto, il gidstb , il sagrio 
Prostrar dovrassi", e tribulirgli omaggio? • ' 

1 1 

Come , ah come' 'mai fia che il mondo tutto 
Vada in comhti^tion ,• e il ciel s’invochi 
Accié sia l' lirtian' genere distrutto 
Sol per r amhi/ìon d* uno , o di pochi ! 

Ah chi vuol di ragion star sul sentiero , 
Torca da 'tali' idée, torca il pensiero 1 

13 

E si torni a parlar di bestie antiche , ' 

Che al cor non ci daran si grati molestia } 

E se si inostran di pietà nemiche y 

Ce ’n da rem pace , c potrem dir , son bestie . 

Forse l’illusion ' di tal parola 

L’ odiosità sloutana e ci coiisóU • •• 

i3 

J.e quadrupedi bestie, e regie, é’qudle 

V Che al dominio réal s’ eran sottratte , 

Novelli impedirti’ ed nnion novelle < 

E offensivi^ 'alleanze avean contratte: 
t^uclle con qrtél che in ciel ‘spiegano il volo 
Queste con quei che strisciano- sul sùolb *' 

• *4 

yra le.'potenzc allor belligeranti. ' ‘ 

Vie piiV i’ àctese ''e incrudelì là. guerra • 

E i serpenti e i quadrupedi c i volatiti 
Di spawpfttosi' srtragi empir la terra , 

E infierian contro quei che conosciuti ' - . 
Pria Boo,'^ etano mai , né mai veduti*. ■ ■ 
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‘ ' »5 . 

Nè in massa, in p^dinanza c in, sìnjctti^ ~ , 

Battcansi solo , cd in formai battaglia^ 

qualora rincontransi per via,^ .. .... . , 

L’un contro l'allro rapido si scaglia» ,, . , 

E <;on rancor .privalo cd astio assiduo , , . ,f. 
Individuo pugnò contro individuq, ... 

i6 

Chi memorar volessi. .ogni a?pr® •> < • 

E i modi espor J’ uccision , di morte .. . . 

Onde il ro.stro , la zanna e il cRrtip e l ugng 
Stragi fcron del debole e del lorlj.j. i 
Potria del bosco. iiii ucrar le fronde .. 

E le st Ile 4cl ciclo, ..e del mar | onde.,. 

Deir antro antirèal per li contorni ! r- -n 
Vedevansi talor nuvoli iiiimensi . ^ • -, •• 

Di l’.issere , di liuntlL li , di Scorai .* • ■ 

Sovr.i I i»iy.ti r.ol.fr.. serrali e deusi 't .i, t. •- 
E lójic uci^slir, erbe e semenze.,., m;;. ì 
À i nemici per lorilc, sussistcaiiC , «e. ’ ■ 


Di più quella volatile marmaglia ;; ( ^ 

Col . ioltrrlo. spimtere dell’ ali , . , 

In qualche gior-io di campai baltagliaj^ 
Togli* a la vista a quei gucrner.brulaU , 
Cbe invece di, combattere il, nemiep,^ 
imbarazzaci .Combattean 1 amico,. , 

Ma i più robusti e poderosi gccelh;,, . • 
Casùario , Avvoltor , Str.uvio, e SmcngliQ 
Contro i fieri qnadrMpedi ribelli . , _ 

Pu“iian coV ro.dro « coli’ adunco artiglio j 
E per tal gmLa alfin lor .dalla "• i - 

Strappan gU ocelli., .0 finiseopo 


»f 


» - 
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cili nnmcrar poiria le ignote e rare" - 

forti spccié volatili , grifagne i " ■” 

O SII i stagni volteggino, 0 sul mare / " 

Ò che abitin le riijii e le mpntagnc , ' 

O preda ccrchin far di pesce , ó d' angue/ 

O di éarne si pascano , o dr Sangue!' 

21 

ita Buzza (a) , il Solitario (A) ? ed il Pigai^ò (cj 
L' Occo (U) il Dòdo (e) e altri àiig'ei' di somma possJi 
Che prede vive ingoiano (_/") /'e''èòl 'largo' ‘ 
Hostro spezzano' i nicchi , e frangoti Tossa, 

E quei che sbranan Cervi * Vacèhé' e Tori,' 

Onde nomati fur Maceratori ’ * 

22 

È T inimònso CÓndòf ^/») art’ericah'o 'j ■ " '• ■ - 

Terribil per la forza e per là molè' ,* ” ' 

E il portentoso Rocèo (f) àngéllò stran’o ‘ ' 

eh' Elefanti solleva, e ósciira'il '^òle , 

Quando le smisui'àté ali * disfòndé , ' ' ’ ‘ ! 

Si famoso nell’ arabe leggènde^'- 

. . . . 

Iresti ed altri volatili guenierì'* \ 

Della ^oirte atléati e aiisiliar) i . " u ' ■ 

Ei'Cqnentissimi fean conflitti Acri’ ' / ^ '* 

Coi rettilo-qàadrupcdi avversarj ^ . ' * 

3Nè le battaglie lor strane e bizzàrc' " ' 

Cantor potria coi 'carrài suoi ' ritriirté.'' ‘ 

■ I I, 

.(Quindi bello è il veder la rii^ansr'zùllk' * ’ I " 

Che talun dnc'tìlor' fa colla* Biscia ^ 

L’urta coi forti vanni / e fa 
E méntre quella' alza la tosta 'é stViscià i}' 

Colpo di iostrò’ àvyénfalb , é'la| canna 
^>eUa gola *811400(00(1016 1 là soàtìna ' ' 


r . 
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O fra gli artigli suoi 1’ adunghia e serra, 

Sicché non se gli volga a dargli ambascia j 
£ altissimo, h^vaudosi da terra 
Sovra nudo petron cader la lascia; 

Cadendo ella .sfracellasi ,, e in più parti 
Scliizzan le membra infrante e i pcufi sparti < 

. . . . ^9 . , 

Ala più dannosi i rettili sui nidi, 

, Rampican degli uccelli , c frangon Tuova t 
£ de* pulcini;)^ .stragi cd eccidi ,‘.>v i 
£ dn la madre mordouo se cova : 

£ d’ augei si gran numero s’ ammazza ■ 

Che v’ é a temer . di perderne la. razza « 

.27 

£ra rotti sassi , c fra intralciati sterpi t , • 

O fra r erbe talor , <?pm’ è lor uso t < .. 

Standosi ascose insidiose serpi „ .r.,., . .. - 

Mordon le za^npe ai lor ncniici, o il ffiucO) 

£ penetran furtive entro gli . asili,, , 

Delle lor tane e delli lor covili,, ii,,. >>■ ■ 

Che direm degli orrihili Serpenti, , , i-,., ■ 

Della lingua a due punte , e gli, occhi tvìi^ 

£ degli acuti velenosi denti., . ,, ... 

E Draghi e Anfisibgne e,altii...Cp)iibri,, 
Alostruosi per ngolcl.gi ptr. figura , r ,,i'- ; i 

Che a nominarli ,soi ^ fauno paura?., • , , 

29 

Ala retti! più teull^Jepfra ,qucilap% . , r; , ; 

Mziltitudin non y’ A. del Bòac^ra ;CO;-% • > 

Spaventevol soein^ la oampanelU 

Odi alla coda j cd ^1 ,ljtdqr .<;hg,^.(.pir4 

L’aere appc^t,a,‘,‘ vcI<u»,A‘.%*.P-> . 

jChe r«ca a «0 ì;:»c|.m^ ^ 



CANTO nECÌMOQUÀHTO ; 

Qiiadnjpccli a quadrupedi e a volatili j i. 
volatili a rettili ò a quadrupedi', 

E rettili a quadrupedi e a volatili , 

E quadrupedi a rettili e a quadrupedi; 

Sull’ àmpia superficie della terra 
Facean spietata ed implacatil guerra. 

T ' - • 3i , 

Li corte ed i quadrupedi ministri; 

Come potcssor cose tai celarsi ; 

Tacevano i giierrier Catti sinistri , 

E i picoioli .vantaggi erano sparsi ■ ■ 
Solenni ssimaiuente v-® celebrali ... 

Con istrida rugiti ; urli o latrati . 

. . ' ' 3a . 

Cu clanioroso inoumerabil moudo"' > 

Udendo il LJonctu sotto al palaezo'' > ■ 
Alto gridar : viva Lion.Sucendo ! 

All Ajo domandò- 1 ' (piai ' mai schiamazzo , 

Fa intornp al mio ijuartièr tanta tanaglia J 
E 1 Asin : Sire ; hai vinto una' battaglia 
« ... 33 

Vinto IO battaglie? Il principin .riprese;,-. 

^ mangio , bevp ; dormo e: non combatto.' 

perigli e, per guerriere imprese., 

E Asin ripiglia ,, un re tuo pari.. è fatto ; 

U tuo popòl.prrò te .rappresenta , i . 

±.d ogni gesta sua, la tiia div«B*a....n . 

r 1 ■ : ' • ^4 

V >!» non perdo mai 2> . . 

pi V. ° giusto, -io to.lo ^iolgo: 

Perdite , avversità ; disgràzie e^ guai ... ’ • - 

^ouo cose pci.auiditi è pel volgo; .... 
e vittorie e i fèlici avveniraerii' . % f 
jraaii « .... . 
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35 

Ottimi , incontrastabili ritrova . ! . .ù 

Il ilocil Lioiicin quegli asinini • • .1. 

Sublimi insegnamenti; e questo prova 1 .< 

Quanto per porre in testa ai principini ’ 

Cosi prolbiide massime, '! Somari ' 

Non solo utili sian , ma necessari < - : 

36 


.Veniano intanto al.mfnistcr rapporti, ’ ■ • 

Che r armata rial sempre avanzando . ■. > 

Con ritrogada marcia, e moti accorti , 

E attrezzi indietro , e magazziu lasciando 

Con fino stratagemma, a bella posta 

Erasi in sito inespugiiabil posta > 

37 

Esservi molli in ver , che abbandonata - < ' i '■ J 

Vigliaccam< utor'ovoan la causa regia j-' ' * 

Ma la parte miglior ch’era restata, M'A 


Tulli esser gnerrier bravi , C' truppa egregia S ' 
Onde una tal diserzione cH’cra'nu' - . 

Utile più d'anh vittoria vera * ■» , ^ .1 

38 • ' 

U nflìzlalmente f gfizzellicrr * }’ ' ■ 

Annunciari solean .vantaggi e fatti', • • - I 

Che rare , volte. si trovavan- vci-i , *• ■ '• 

E alterati «r,i ri’ tutti e contrrifi'atti , ' • • . • 

IVrcjò fra lor proverbio era usuale t 

Ealso' come unai nuova offiziale i • • i — t n'f 

39 

quel tumulto . arunialesco ,■ in quell*’’ ' f .L 

Aiiiniaiesca- uiii versai, barbarie ,. . i • ’t !• . '• A 

Di tutti gli animai la rabbia fella , . . ‘I 

E r astio distruttor fe’ molte a>varie >>M - ...10 J. 

Specie perir, di cui pmfino il nome • • < ;.I 

Oggi s’ ignora C'il (quoado c.U il coBye^ < 
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CANTO DKClMOQtTAllTO. ^7 

4o , 

Ma profitto dalla tristo istoria , . ■ " I 

Qual util gli uomin trassero , qual frutto? 

Ah clic liiUor omaggio r«ndc o gloria • • • 

A’ sanguinar] autor del CoiiiUn lutto ! . ‘ 

E scietwa formò stcrminali\ce < ' 

Dell’ avvilita umanità infelice . i .. > 

Con ficr comando c sgangherata voce ' 

A esccrabil criidcl carnificiiia 

Il mercenario cbndotticr feroce . ' ' ' ■ • 

Le vilipese vittime strascina, i 

Ed inspirando altrui li suoi furori / 

Grida al gregge seguace : uccidi o inuoii ^ • • 

Kè della patria amor] nè heii di staio, 

Nè contro ingiusta ‘ in Vasìo» difesa j 
Ma capriccioso altrui scopo privato j . 

O frivola ragion d’ alla contesa , . 

0 titol d’ alleanza , o di sussidio , > 

Spesso é cagion d’ universale eccidio ■> i- . i 

43 ' 

Qual parto il cittadin , qual' prender puOtO > : ' 

Interesse il cultor , di pace amico, ' • 

Alle altrui prctendenae oscure, ignote, ■ • - i ' 

A titol duhbiO' di ' retaggio antico, 

Sicché i popoli sieno«'ÌD guerra spinti < •' 

Per servir sempre o vim;itori , o vinti ?* ‘ ■ 

44 

Nè por altra ragion sparger dovranntf ■ ..i.:.' *' •' 
Fiumi di sàngue i sadditi' infeHei ' •.> > 

Che per cangiar, ->o nnn< càngiir tiranno ?“ - 
Che Cai, se amici sleoOtO' sdén iielnici' <- • I'-' - . 

Gl’ inumani gucrrier-? Fdrse migliori '> / ■ 

1 difensori "soa. degli aggressori 2, . .> - ■ 
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I 

<5U ànimalì parlìntì 

4S.,. . . 

L' iiom fiero più delle più fiere belve t , , , . i ' 

È di siia specie disouor , vergogna : ■ 

Pugnati color nelle nafcfe Ipr selve , 

In lor difesa e per la lor bisogjoa ; 

L’ un contro l' altro s’ armano in lor dannò • I 

Gli uomini folli, e lo perchè uoa sanno . 

' . V . 46. . ' ■ ' 

A che prò dunque fur dalla natura 

Superiori pregi a lor concessi, > 

Se lor follia i più bei don non cura ^ 

E iiiftù’ior li rende a^ bruti stessi , 

E il dritto e la ragione e il. giusto e il vero * 

Soggettano, .all’ altrui .comando austero ? s 
■ 

Pur nome h.m di trofei , spogli e~rapiua i 
E di trionfo nome ha 1’ assassinio , • 

E color, cui crudel miestier destina 
Di villiine innocenti allo sterminio. 

La non mai ragionante e lieve fama •. > . 

Incorona di gloria , cro^. li chiama i , . I 

48' , 

Per voi dunque, o d’ altieri usurpatoci 

Sanguinari satelliti feroci ,, , ... . _ 

Gloria è per voi di farvi esecutori > ■ 

Delle ingiustizie le più infami e atroci,' ' 

Di cui fornito , esèmpi abbiane storie? 

Stragi , disteuziun per. voi . soo glorie ? 

. , • ■■ ' 
Voi di calamità stnimcati Toir , . r • ' 

Stcrminalnri della spcctC' Vostra , . , -> • 

Voi del mondo (lagel f chiamar «roi . , • 

Il filosofo udrà dell’ età, no-stna ? ‘ • 

E il veechio errore , a voi .Irlhatar lode i •’ ’ j 

E applausi e omaggi v'e titgii; dÌ;,p»ode ? 


.... .-I 
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CANTO D^CIMOQUARTO . 

Vbi veri eroi dirò,, voi prodi e forti,) ■ > •• 
Se vi ^ vedrò non per l’ingiusta oifcsa, 

Non pe’ tiranni e per, l’ inique corti, 

Ma pugnar della patria alla difesa , 

£ contro chi a rapir pronto si mostra i 
La vita , i dritti e la, sostansa vostra ; 

5t . 

Ma qual patria , qual dritto ornai ti resta r 
O gregge vii ? qual volontà conservi , 

Se dura tirannia sulla tua testa 
Scuote la ferrea verga , « taci fl servi ? 

E di padron feroce agli ordin pazai , 

Qual forzato sicario, 9 rubi^, ,0 ammazzi? 

5a 

É credi che òg;n^ indegna opra , esecranda 
Atto divenga di virtù repente j 
Se coronato inalfattor CQiuauda : 

£ che ‘coniando di padroii polente 
' Di naltiia il dover rompa e .dissolva,' 

£ d’ ogni scclleraginc assolva ? 

. 53 

Dunque non posan più viitìi e dovere 
Sovra principi e sovra base eterna ? 

Solo diiuqué il dispotico, volere 
A grado suo 1’ oi(i.|n moral governa ? 

E per fatai spvvcrsìon , d’ idee „ 

A lui virtù e dover soggiacer dee ? 

54 

*E l’orgoglioso usurpator rapace •; 
Coliuarsi in,(;a*ito di pomposi encomi 
Odi dal v4e adulator mendace ? . • . 

Oh giustizia ! .oh ragione / ph sacri nomi ! ^ 
Siete voi qualità reali e vere, . , . 

O vane illusion , spgui e cilindra ? ^ 



i)0/’ GLI ATN’IMALI PAhLANfi' 

55 

Eppur, per quanto ingiusto e violenti *' 

Sicn r opre lor , p<r quanto' inique è ptivef ' 
Trovcraii sempre gli oppicssor possenti * ' " 

Nelle avvilite nazioni schiave , 

inerzia t.mta e tanta stiiprrU?7.za ' ” •' ' 

Che a venerar l’ iniquil A • lè^ avvezza j 

5(i 

Popoli sempre 'trovetan tostòrd • ■ * •( ‘ ■ • 

Si cicchi su i lor dritti ed interessi ■■■'<*. - 

Che s’ armcran , si scan'nerdn fi a lord • • ‘ - 

Sol pel piacer di liinanersi oppressi f 
E per inconiprensibile follia' >' ■ ■ t 

Sulla terra eternar la .tìrAtmin ! • 


• l„ 


^7 


• >t >T, 

... 

» •> 


J. 


Quantunque all’aord riatt'i.1 'Ùi'tihiamVntc 
Dato abbia a libertà tend*‘nzà c istinto j 
E’ da lunga abitudine sov<’nÌe > . ' ? 

Lo slancio naturai compresso t Vinfd, - 
Qual pili ebo dritti i raiiiiiitt allo spuga; 

E agli urti d’ aquilofi si-enrva t piega t ■ * 

58 '" 

S’avvi chi ’l ben Storjra da • fuf'gi', c lènta •• • 
Ravvicinarlo cd indicarlo all mi V'’ . '-"M 

Di passìon lottar contro im-torrcitlè,'' i 

E veder dehbc ir vani i sforzi std , • 

Onde miglior partito avvicn • di’ ei‘ sfiihi V'”! 

' Slarscn tranquillo agli crranienli-'priiiir’i'*’”' 

5f> ^ 

Lilicrtà peni fra 1’ umana Itazza ' ' 

In mano un augellin poni a un fancrulló j 
Lo inallrr.tta , lo strazia e' alfìn l\Tnrma 2 ?a,‘* 

E vano rende ogni 'stid +ez/o e ntiHo : -- * 

Non vuoisi r augelin ,'viiolsi’il Libile " ‘ ^ ’ •' 

Che tenga i stelli popoli a ragione . « ‘ 


'■’K. . . 

f -n M‘* 9 
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cìnto DECrMOQUARTO , 

Ma tu t che di, cù}^o orsagHo^ pieno 
Vanti mente sublime ^ allo talento 
Su quanto^. ^esiste , il tnojc.onosci. almeno , 
Stato di scliiavitfi , d’ avvilimento , 

Mortale alticrq , e ,su_r qltruL dipoi • 

Vanta la tua condizmii » ^ puoi., , i . 

6i 

^iial mai mai miglior ti. lice , 

Sorte sperar, se, te par che. natura 
D cst'.nalo abbia, ad, fssere infolico, 

E perciò di sveiitur,» itj. i^yentura 
funesta ognor fatalità* ti ^ping^,. 

E ove non .feliciti «i fiuj&e ?, ^ , 

6*2 

E mai tenerti , o miìserp , non sai ■ > 

Entro giusto coulin costante c fisso , • 

E sottrarti un major, non tenti mai 
Senza gettarli nell' opposto gbisso ; ; 

Se di tue passìon tu non , li spogli 
T’ agiti invano., .c egngi il, mal , noi togli 
■ ■ 63; 

(Hi sol compianti dall’ uoiq gmstp jc saggio. 
Dell’ intcllello uman trayiaiucilti • 

Ah ! dell’ etwna sqpiciiz^ ,uu .gaggio ; 
Scenda dall' alto a illmniaar. ,le menti , 

E tolga aliin dall' intcil(;ltu> ui^iapo , , ; 

L’ illusion del p.uradusso strano.. . , , 

Ad ogni patto amlio i. partiti opposti , ' 
Volean gli ain'ibj avcr,per ‘aliéati; 

E gran vantaggi fiirou lor proposti , , 

E i primi , a elfcUo tal,, furo impiegò 
Kcgozialori più .pcrili e desili 
D’eloquenza politica maestri „ , 
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C ' 65 

Sovrana ha il Cocòtìdrilk) alta polenta - • ' 
Sopra qualunque ancipite animale ’ ' 

F •„ u <»o» doppia esistcìriai 

t inoltre dal 'consenso tiniversale 

Di tutte le altre bestie al mondo nòte’ 
Riconosciuto fu- Gran Sacerdote. ' ' - 


Che sacro ognòr fa 'il ^ CoccodrilTó , o fussè ' •' » 

^iic Egitto mrolge he’ misteri sui . - 
Quanto il fecondator Nilo produsse r -'- ‘ ' ' 

• U tosse ancor che ncortobbe in 'lui ' >*• ' • ' 

Ogni bestia domestiCà' e selvatica • - - .1 

Duplice potestà , terrestre e acquatica. ‘ ’ ' 

X. • 67 

£ in qualità cotale il Coccodrillo ’ - ' • 

Nelle vertenze lor parte non prese; ■"’ 

Ma se nc stette lihparzial , tranquillò,' ■ • ' 

E si offri roediator di Ibr contese , - • ' 

E procurò con salutar ricordo, ' ' ‘ •' 

Come, padre cOrmiii , porle d’ accordo . - ' 

m 

Ma persisterlo- héllà Ibr discordia i*- >■ •• 

I feroci partiti e' sanguinari , ' 

Non cessò d’ esortarli alla 'concordia ' 

untuoso óiTielic con’ circolari ' ' ' 

Di spedir d ogni intorno 'avea coStuttie , ‘ • 

Ripiene di dolciore, di tcnciume ’ " ■■ - 


Pnr genia di malevoli protervi . 

Sovente screditandolo ,• dicea , - ” 

Che de’ più fidi suoi sudditi c servi" '' ' 
Acquatici ié terrestri -ei si pascea ’■ * ’ 

Chi; succhlavane il sàngue , e suil’ estinte 
Vittime poi spargea- lagrime finte . ' ■ 


Digilized by Cooglc 



CANTO ^necIMOQUARTO. 

■70 

^he fanatico , ipocrita’, impostore: • • ■ 

Covava il fiel sotto i'SÒave aspetto ; 

Ch altro avca sulle 4abbra,, altro nel core ; 

Ne al fatto mai corrispondeva il detto j 
Ch esosa" al mondo inticr rende c deturpa 
L’ autorità chimerioi die usurpa . , • 

Che nèutra! solo a disegno •e-ud arte 
Himaner si volea -per la malizia , 

Di profittar dal!’<una e l’altra parte, , 

Non mica per virtù ,< nè por giustizia , 
li che ognor si doveaa’' gtiardar da lui • ' 

Tanto gli amici , ohe i nemici sui. < , ; 

Comunque sia , l’inteztoiii interne »,.• 

Folto ricopre inpenetrabil velo , . ' 

Sol giudica il mortai ;doU’ opre esterne , 
li dcirintenzion giudica il cielo* • • . 

Io, che per altro soa di pace amante,' . ; 

Più inclino. al ncutral , che- al guorreggiante . 

■73 

Sempre più intanto.il lionin partito • * . , ; 

( E il ptTch'è non (Saprei) s’ indebolia , ( ' 

E si rcndea 1' antircal più ardito; I 

Forse del principin la sdiiocchcria j { 

Forse spiaceva il feimnùiilc iinpero • ' . • 

Forse la mala fe’ del miniatero . , , ' C 

Perciò Icglie a formar straordinarie 
La Volpe avendo i suoi pensier diretti, , 

Seco coalizzar pensò le varie . ^ J 

Eepubblichette dd nunirti' insetti , o .. i 

Persuasa che trarne avria potuto 

Assai maggior t eh* altri non crede , a^"nto . . 
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94 ' GLI ANIMALI PAHLANTI 

^ 

Costor , che neutrali era rimaci ' • ' . i 

Nel generai litigio infino allora , ' i. v .» 

Eran;fra lor decisi e persùaii ‘ i*<' . 

Di rimanersi neutrali ancora ' • . ì. . 

Come il re amfìbio , ed imparar da lui •>' '' 

A non entrar nelle querele altrui ^ - 

76 

Poiché la passion' prcdoiTtinante ■ fi 

Di lutto quel minuscolo bestiame , 

Kra di comparir scalth) , noportante , • > • i;I 
L i bestioUn d’ ogni minuto, sciame. . • • ' 

Tutti avean la mania_di fare, i critici, • •' 

E di prendere il tuon di $rah politici , ■ .r ■ 

« , . . . 

Onde sapean , che se impacciar , si vuole 

Deboi con forte, e ipicdolo. con grosso, 

Qiialor c(?l peso suo , cùlla sua mole 

Ecslion s’ apposrsia' ai bcrtuiLiii addosso,' 

O sovra Ipr ‘si frega, ov ver si .<^draja , -> ■ ' 

Ne soffoca c ne infrango le migiiuja.. . • 

. . . 

Questo de’ pili sensati industribA,;-. j .'i ■'•t ;'"- 

E Bigatti Eormiclie e Aragni ed Api , i i» ' 

Ed altri aiilmalin' laboriósi ••’i.' • ■■ 

Era il parer; jiia. gli sventati capi ,t ' < <j i- ■ 
Vagabondi, insolenti, susiirronii; . -. ' 

Zanzare , Scarabei , Vespe c Mosconi , 

7D . . . 

Tuli: costor , senza pcii.sai' più innanzi , , ' - 

l’rendcr pdèto' alla guerra avrian voluto , 

E d impegnar tentato avean d.anzi " 

Vane orde di qiicl pòpolo minuto 1 ; 

A entrare In lizza y c coraggiosi c ard'Hi'^, 

L' uno .6 r altro sposar dei due partiti,. •' >• 
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CANTO DECI^!OQTJAaTO- '^1 

8d- 

Ma come soglio» spesso i scrnpoletti • 

De’ deboli agitar la coscienza , ' ; 

Molti inermi vi fur deboli insetti 

Che provar repuguanza e renitenza , . ; ' ! 

Di &r offesa , e recar danni e guai ' ' : 

A auei» da cui non furo offesi mai. ’ 

8i 

Ma quello stuol d’ i^orantclli' apprese 

Che la ragion politica non tiene • ' ; 

Conto verun delle private offese, 

Che opprimer gl’ innocenti è spesso un bene t ^ 

Se giova , c il vuol politica , si faccia ; 

Quand’ ella parla , U inorai si taccia . • •• • ' 

8a 

Color ciò appteser dall’ Allocco istCsso , ■ ' ' ' 

Che in una certa pastoral dicea 
Esser dal Gran Cucù favor concesso 
A ogni prcHCC animai , per cui potea 
Legittimare c autorizzar certi atti , ' . > 

Che il volgo appella iniquità , misfatti 4 ’ ‘ 

83 

Inoltre con promesse e allettamenti 

Molti la Volpe guadagnò e sedusse , ' 

Cioè li piu intriganti e turbolenti , ‘ 

Il clic contrasti e scission produsse , 

Onde ne’ gruppi lor , nc’ lor consigli 
Sempre per tal cagion v’ eran bisbigli »• *■ 

84 . 

Ma un ardito Tafan , bestia inquieta , 

E sommamente incomoda é molesta , 

Che mai star non potea tranquilla c chela 
Del partito rèal era alla testa , 

E col ronzar, col sussurrar perenne 
A trarne molti al suo parer pervenne . 

An, Pari, Tom, II, J 
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Or costui scmptje ri,pet*;ndo, gj>{i tj , > • .. 

Quando gran bcstig |i4n jfi'A. di< lor .couQitto • 
La neutralità nqn sol , pazzia n, 'i ,ji 

Ma in politica sempre css^r, .delitto : . -o-. ; • 
E si fìnia col non avere mnici , . , 

E ambo i partiti rcuUcrii,;nBMWci,, . ,j /. • - 


• »6 


1 


Che per la Lìqncssa e pgi Jtiooe ; ' * ■» 

Dichiarar si dovean tutti gl’ insetti j.;, , ; 

Ma il numero maggior isi oppone 

La tVoljM}. allor da quei poUticlie.tti . • • 

Più sollrir non volendo ornai ritaivli e 
Gl’ incominciò a itrcUtar. sentsa. nguardi;. , 

. S7 ■ 

E con brusche maniere ,'ii' nlioftccùando , . 1 > 

A dichiararsi poi Lion iorzolli , 1 1 i-,! m • . 

F, con duro, dispotico comando 1 1 • i •• 1 . • 
Supiibamcnle e da padroit.. U'attolli , .11. -i 
Più che non fea con quei c,be riguardati t 
Fur come del Lion sudditi Jiati ■ 

Su i prati , ebe alla Corte tran vicini • ^ 

Fc’ ìmniciisa moUilndin.e ..adunare ' < : 

Di Forniiclic , di Moscdie c MoschcriXii j >! 

Di Scarabei , di \espe.e. di Zanzare.^ ) c i' 
Che rodono, che mordono ^ che 'pungono ■ ' 

Itoviuaiio , devastano ove giungono,..!, . 

Pria gli onora col titolo d’amici , !’ -...i i. ni '7 

" Indi comanda che d’ allora in poi, j >, •" .'j 
Ciascu^t considerar debba i nemici .. .*!• • • • 
Del re Lion, coinè nenaici suoi,' i •.<T 

E recar loro pgni,.possibil danno, •! • . i i.. 

, Come inimici ad inùnml Lumo • 'c. .«c 


I 


I 


• , ^ 
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CAUTO DEClMOQUARTa ^ 

i>0l, 

A quel parlar tosto elevar V ifdio- ‘ (* 

In queir immenso stuol d’ a&ima.kUì, i ;i } 

Un susiirco ^< uuo strepito j un ffonaio , g} , , , 
Che della fVolpe applauso, .fece .ai. dvUi » . j I 
E fu quel generai borboglipuiento ..r if -, -.ó > 

L’ espression .del lor copsenliEpenlo j f>. 

9 >- , 

Se formavasi allor lega o.^allèanaai ( ■ ,<! ■■■! •'.■'i. 

Fra i principi.., animai I, fra 'Stato e stalo w-> -i< 

Era fra lor j;com’è fra noi ,,,l’ iisanja .i » 

Formalmente , di steudoroe .trattato , > . . ,,o 
In ^cui.solgan., .come; faccian» noi . stessi , 

I reciprochi piatti, esservi espresà.. t . 

, . . 

Onde acciocché nulla vi fosse a dire .'.i- ; < t r>ì. ' 
Con quella inoltidndine piccina » u . . • ' t 
La Volpe stipulò., che jn avvenire 

Fra gl’ insetti e la corte,, liouina , . 

Scambievole .amistà , buon’ armonia , , . • 

E alleanza pcrpcj.ua vi, satia;j e .* U 

93, 

Che rechino però gVlpsetti -omat . . i. . -. ■■ ^ 

Fior , frutti .foglie , erbe., semenze e .spiche '..i 
INc' regj magazzipi e ue’ granai; ., j , j .. 

E il racle le. Api j, il gfano le. Formiche^ . v 
E che 1’ ÌDduslric..lor siepo iiutùegate .< 

Tutte a. prptUg (delle regiq, armate j; y 

E che ornai tciior pronti ognoti si deano j c 
A rendersi ed oprar ove :lìa d* uopo>^ j. 

Del i^(stcijO (e, della- corte a un «enno;, .1 . ^ 

Senza cciqarpp la ragion.,, lo, scopo, , ■* . 

Ti è avran p.er., ,vaiijaggiosot alcuni oggetto , . 
Se,jiòW;iqitél f)k’ C8§er.; t?l, verrà lor detto» . .L 

it 

i 
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. 9 ^.' 

O che sarà da' regj' schiacciatoli • i . . ” 

Qualunque lor tra«gression punita ' ; 

Con ischiacciar in massa i' trasgressori, 

E che , richiese una bcstinccia ardita', •’ 

Che ci accordate voi per parte vostra? • •• 

A cui la Volpo s l’alléanza nostra . J 

9 <» 

Fin le bestie piu rozze e meno accorto ' ' 

Allor conobbe!' chiaro ad evidenza , * 

Ciò che il dehol sperar deggia dal forte! * • 

Ma oimè ! che dalla trista esperienza ’ 

Appieno jl mondo ancor tìon sembra istrutto ^ ' 
Nè da tai lezion raccoglie frutto f ^ i ' 

■ .97 ' . , 

Intanto fin d’ «allor danni parecchi j'>> > '• > 

(iausaro agl’ insorgenti ^li ausili«ari , • 

Or zut'oiando lov dentro gli orecchi, ' 

Ed or negli occhi , ed' or su per le nari ^ 

Ficcandosi, c<in qu.dimquc altro forame ' 

Dell’ avversario aiiUrèal bestiame'-i '• 

9 »’ 

E in guisa tal quei piccioli animali ' ' • 

Alte besjie gagliarde ,'oUr«; al tomuno”' “ 

E coir aculeo e colle stridule’ aU'-^'*' ' 

Noie dan molestissime, imjKjrlufiè , •' 

Onde avvenia ebe quei nè .se ilifcn'derc ' ^ ' ‘ 

Potean sovente , nè li nemico 'ollèiiderc. »• '- ' • " 

99 ^ 

Vero è che alfin dal loro irritamento ‘ '■ 

‘ Niuiia di quelle bcstiolinc scamp.i ' ' ' 

Clic ne stritola o schiaccia a cento a' cento ' 
Colpo talor di coda-, ovver di zkrnp.t , 
p] taluna ^ che più si stizza e annoja , 

L’ imbocca, e o>oU< a mi, Ualto eod ne io|oia^' 


/ 
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CAKTO DECmOQTFABTO . 

^ lOO 

cti- dei deboli opnor piccioli starti » 

Questo è il destili ^ che sé di gran possanza 
Per sventura divengono alitati, 

Pagan caro l\onor dell’ alleanza , 

Che quando s’ha da far con grandi e prenci , 
Pur troppo é ver che van per 1’ aria i centi a 

loi 

Come nutre- il- pastor tenero agnello • . 

Nella capanna sua , in fronte un fiocco , 

Ed al collo gli appende un campanello , 

E n.e fa sua delizia e suo balocco , 

E' accarezza ,1 r ingrassa e alfin lo chiappa^ 

E’ ammazza , 1’ arrostisce e se lo pappa ; 

103 

Così a signor di piccolo dominio, 

Promette con magnlficlic parole , 

He polente e vantaggi e patrocinio’ , 

Quando dell’ opra sua giovar si vuole , 

E spande con finezza e con malizia 
Atti di gentilezza e d’ amicizia . 

103 

Ha in suo pcttsiero infin da quel momento' •• 

Che collcgarsi seco ci non disdegna , 

Al suo proprio interesse e ingrandimento'.. 
Pascolo lo destina ; e purché ottegua • : 

Il desiato fin ,■ non ha vergogna 
D’ impiegar l’ astifizid e la menzogna ^ ■ 

104 

È in van mostrare', invan provar vorrai 

Ea falsità di mendicate accuse; • ... ■ 

Per forza di ragion non lo potrai ./ <■ 

Distor che, del potar ei nonr ahusc , , , 

Sicché malgrado gli argomenti tuoi . . 

E’ alleato uoa tcbiacci e boa ingoi;, 
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L so intcr non l’incoia e non lo scfaiacòia).' " ’ 

Se sussister lo lascia, è afiìnchc i gravi • ‘ ■ 

llanni in coiniin soUcrti ci sol rifòccia , • 

E il peso sopra lui tutto s’aggravi ; . • 

Tulio vada a cader sopra di lui * 

11 lual clic accade per la. colpa aRruì f . 

>o6 

Pronto è allor chi di re sì buono e-graride*, ■ > 


Che largamente i suoi favor profonde , • .. 1 '■ 

1 pregi esalta c d’ogni intorno spande ■ • 

E del giusto e del ver l’ idee confonde, > 

E la menzogna vii, la lode ingiusta- • ‘ 

Pianta di verità sull’ ara augusta . i . ' .. 

Ì07 

Nei husclii , e sovra i pubblici senticriij <'■ <■ >.0 

O mercenaria adulatrice razza , r< > • 

Vanne, dove gl’ inermi passeggieni . > ^ 1 

1/ inumano ludron spoglia cd amniazza-p ' 

Là troverai i coraggiosi croi . 

Degni egualmente degli elogi tuoi. i. 1 

lod 

31a non men vero é ancor, che nctilralc 't ■ 1 :l 
Se piceiol .stato rimaiter. si provai . .f 

Contro armato poter ragion non valey " < ■ ’•. 

Di neutralità ■ titol non giova., < ! ]• ' ' t- , 

Sicché il deboi nou sia preda sovente- , 1 

Del forte ingiusto, o del vicin potente -j, ■■'•mi il 

109 

Come crcsriuto per gran pioggia 'il fiume Ji 

Che Tacque mena impetuose c torbe, > • • 

Entro il suo vorticoso ampio voliune 1 ’ . ...i 'i _ 
GT irrigui ruscelirtti involvc- c assoi'i>e-, • ■ • f 

Cosi i piccioli stati entro ! più forti .. !■ 

Ampi doininj «alfìa restano assurti v \> e. ■ ^ 
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S’ liavvi stato pacifico e tranquillo , • 

Che ami jilacidi' studj , ‘'innòcue cure, 

Nè di bronzo guerricr goda' allo ^dillo 
Nè sia strumento' dell’ altrui sventure , 

Esca divcn d' aiiihizioti Vorace, 

O presto o tardi, o'di guerricr rapace 

1 1 V ■ 

E per autorizzar la violenta ' - ’ 

Invaslon, lo spoglio màniOsto ,' 

Dall' infame politica s’ inventa ' ' 

Dritto , o titol chimerico , o pretesto 
Onde stato formar ainpio' ed Cstcnso , 
Indennità , recupera compenso . 

^ ■ Ila' 

E di ragione il sacrofnc^e'f angusto, ^ ’ 
E addottati vocaboli e parole 
Dal consenso comun ,' quatòr del giusto 
In altri risvegliar 1’ idea Si -vijolc'" ' ‘ 

Dall’ oggetto e dal fhi'per'cin fiir’ fattèq' 
Furto c ingiustizia’ a palliar son tratte ’i 

1 13 ‘ 

Dn certo curioso faltareUrT ' <f i;-. 

Su proposito-tal vo’ racdorttàfvl ^ ' ■ ' • 

Che vi parrà straordinario c bcllo; • ' ■ 

E tai riflcssion potrete ’ • <• 

Da cui risulterà che s’iO''Vfti*pogito' ’ • •’'- 
Certe soverchierie',' non Hi é* kV-sOgnO 

- • , 1 1'4 ‘ 

Se 1’ autentiche c’rhnaCliè ’e-'Ù storie'' 

Degli antichi let^anr' pòpuPi iTrnci ‘ *q 
Troviamo incoili rastahiti ^nienioric , ■ ' ‘I- *■ 
Che alcuni d' eSsi' cori' Jni^éi 'raphcl"j'' 
Falchi, Aironi grpaèvicH 'aveon^ coiitridlo’ 
Spcci<i l<>r'di''sodièt3r , -' df pKtlO'. • • 
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1 15 

Per mi roncorclciiicntc acerba, guerra 
Contro gl' inermi fcan timidi augelli , 

Che inseguiti da questi , e spinti a terra ^ 
Uccisi allor a colpi eran da quelli , 

O presi in rete , e dopo un tal lavoro 
La preda i. socj ripartian fra loro . 

1 16 

E invan talun di screditar procura 

Racconto tal , poiché non so iii qual tomo 
Aristotile (/) il narra , e 1’ assicura 
Sulla parola sua di galantuomo; 

E qual negar potrà cervcl bisbetico 
L' autorità del gran Pcripatico ? 

117 

Ed inoltre egli è forse esempio raro f 
Che due potenti , e anche fra lor nemici' » 

S’ accordino , per top scampo e làparo , 

Ai debboli , agl' inermi , agl’ infelici 2 
O non avvicir che tutto dì si veda 
Unirsi i forli a. ripartir la preda 3 

ilB ( / 

£ che attender si può da chi né dritto « 

Né legge , né ragion /rispetta , e a cui 
Sempre indifferentissimo è il dcllitto. 

Tosto che giovi alli vantaggi sui 3 
Né arrosta la rapace violenza , 

Che dove forza, trova, j e resistenza^ 

>»9. 

E dunque di quaggiù giustizia e paco • 

Fuggi , per non far più fra noi ritorno 2 
Dunque rapina e avidità vorace 
Fissato han $u)la terra il lor soggiorno ? 
Qui dunque solo iniquitade impera , 

Qui giusUzia e jimoceqza è .ognor str4AÌora 
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120 

Cbc se quei che su seggio eccelso’, augusto 
Dal voto universal tur collocati , 

Come custodi e difensor del giusto , 
per lo bene de* popoli e de’ stati , ’ ' 

Più che altri a umanità dannosi ed empj , . > • ' 

Danuo dell’ ingiustizia i primi esempj . 

121 ' ; 
Come esìger amor , stima c rispetto ? 

Come leggi. al costume impor potranno? 

Come argin porre al propagato effetto 
Del periglioso Beandolo che danno? 

Come impedir che non divenga il mond» 

Di ladron , di malvagi asilo immondo ? 

s 







Digitized by Google 



ÌO^ -t 


( .’ • 


NOTE AL CANTO XIV. 

STASZA ai. ‘ • • r- . 

(rt) Jìiizza , Bozzagro , o Bacciario , lai. 'Biifro ,* 
frane. Buse. • j 

(i) So/iian'o , grand’ ncCcHo che vive solirtgo in'- 
alcune isole d’ Oriente . 

(e) Pignrgo, specie ‘d’aquila con cod.Y Manca . > 

{(i) Occo , specie di gallinaccio americano . • 

(e) Doilo , grand’uccello con lesto --circondata da- 

nna specie di cappuccio , detto' però' Ciglio incappuc- 
ciato . In frane. Bronfe-. * ■ * 

(f) Uccello, specie d’aquila di-rnapc,. ossifraga 
spezzatricc d’ ossa . 

(n) detti dall’ Aldrov. Lanieri , o Lace- 

ratovi . 

STAKZA 22. , 

(/i) Condor o Cantur , grandissimo uccello rapace' 
del Peni e del Chili. Ved. le Storie dell’ Indie, e dell’ 
Ineas d’ Acosta e di Garcilasso 

(0 Bacco ossia Buch , smisurato uccello famoso' 
presso gli Orientali, di cui i Conti Avalli , e Marco 
Polo hauno spacciato esagerazioni e favole. 

STARZA 2g. ■ 

(A) Ved. Do la Cepede Stor. nat. Serpenti , tom. 4 .; 
Kalin Memoria dell’accademia «li Slokolm; Margrave 
Hist. Nal.^Brus. lih. 63. Tyson Transact. Philos. 
n. I 

STARZA I 1 6 . 

(A Arislot. Ilist Anim. I. g., e. 36.. lil. p. Aclian.' 
de Nat. Anim, i. 2, cap. l\i. 
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' ■ 'i:. 

IL CONVITO DI CORTE - 

T . 

JIn quei tempi alLa corte del Lione ■ 

Videsi a un tratto comparir , per fare' ' •' 
Al Pappagallo visita , il Pavone , ■ •. 

Antico amico suo particoiai'c ^ 

Per le dorate piume insigne augello , ' ‘ 

E per l’occhiuta coda altero ‘e bello. ,• 

2 ' 

Lieto 1’ accolse il Pappagallo , c usogli* • 
Cortesie , gentilezze <l' ogni sorte , 

Gli fe’ gran trattamento , c procurogli 
Presso al quartiero suo, q\>arliero a corte: 
Pi i cortigiani il nuovo forcsti'rre 
Tulli quanti atl'ollaronsi a vedere . 

3 i 

La corte il riguardò come attenente • ' 

A una potenza, amica ed alleata , ' . 

Onde trattolio assai distintamente , • • ' 

E fu per alto onor libera entrata 
Ne’ regj n]>partainenli a lui concessa 
Del Lionciuo c della Lioucssa . ‘ ‘ . 

4 • 

La coda soprattutto ella nc loda, ■ . 

. Che in materia di rode ha gusto assai ; • 

E dichiarosi^i. che jiiù Ix lla coda , • • i 

In vita sua non avea vista mai, 

Onde piu non udiasi altro sermone y 
Che' della bella coda del Pavone . 
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5 j 

Sazf alfin di parlar delle sue piirnie , 

I>el pié , del becco , e della coda occhiutta « 
Cominciar giusta il solito costume 
A indagar la ragion di sua venuta , 

Credendo indubitato e manifesto ^ 

La visita non esser che un pretesto j 

6 . . 

Generalmente si volea che avesse 
L’ allèiita volatile regina 
Spedito per gravissimo interesse 
Il Pavone alla corte lionina , 

E ciascun la discorre in suo maniera 
Sul vero oggetto e sulla ragion vera < 

7 

Quei che credean che generalo fosse 
Dal Lione e dall’ Aquila il Grifone 
Siccome dissi già che sospcttossc , 

Velluto esser diccoii colà il Pavone 
A stabilire un palio di famiglia , • 

Che a coniugio politico somiglia 

8 

Ma color che sapoano il Lioncino 
Non esser alto al coniugai mestiere f 
Diccaii la missìon dell’ aquilino 
Ambasciador non altro oggetto avere f 
Che di fissar dell’ allèan/.a i patii 
Per reciproco ben chiari ed esatti , i i 

9 

Tutta l’ aristocratica famiglia 

Di certe e delle prossmic foreste , 

Che dilla córte ognor 1 esempio piglia f 
A dargli s’ accingea conviti e ftslc , 

Cene , accademie , come solit’ era 

TiUsi a distinta bestia fensticra < • 
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Ma il Gran Ceritnonicr pria córisiillaro', > * 

Se a «Il nobile quadrupede convenga < 

JDi trattar eoi Pavon-di paro a paro; 

Giust' è che ognun nel grado suo si tenga) 

Quei rispose , c gli augelli in verità 
Tutti i quarti non hau di nobiltà . ' 

1 1 

In grazia nondinicn dell’ accoglienza , 

Che le maestà loro bannogli fatta , ' 

Siccome a membro d’ amica potenza , ^ 

Con cui stretta alléaiiza abbiam contratta 
Polransegli accordar gli stessi onori , ' ■ *; 

Che competono ai nostri gran tugnoci-^- ■ • 

is 

Questo però- considerar dovrassi'’ ' 

Per grazia rara c per' favor distinto, • ■' '• 

H clic in esempio in avvenir non pawl | .... ; 

£ acciò il inondo animai resti conviàto •' ' i 
Dei nostri dritti araldici , cscl’osivif • 

Begistrato .verrà ne’ regj archivi» ■ ' • ' *’ I < 

i3 

Onde per tal ragion da quelle feste : ' • \ 

Escluso fu tanto il Castor , che l’Ibèt . - 
Questi, perchè 1'. lerce piume veste , i -‘i 
Quegli , come un degli animali aQbi ì • ' 

E il Pappagallo, il Pappagallo sbsto , ' ' ' * 

Per cui venne il Pavou , non fuvvi ammetaoq - 

Talor fra me cercando , perché mai 

La quadrupede razza si credes.se ; n 

Più nobil degli augei } mi figurai > 

Nel numcr delle gambe riponesse ' ‘ 

Pi nabillà le pretendenz*’ sue , . 

perchè essi quattro no hau ,, gli «ugelli due w • 
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Quantunque . 1 * 1 * idee paiano strambe 
In quanto a me n,on le ritrovo tali ; 

Perché mai nobiltà mcn nelle g<anihc 
Clic jiel sangue riporre, e nei natali? < . 

Molto olihiifjar contro il natal si può , 

E si vedon he .gambe >i.c .il isangue nù , 

16 

Anzi quasi sarei d’opinione,. , ' . . . ,il 

Che Oggi l’esame rigido dei quarti.’ • . l • 

S’ esige da ciascun ^ priarche il blasone .1 . .. 

Lo nobiliti in tulle le sue parti; :j . . 1 

Perchè le bestie dell’ antica età ' • ■ 

Tràean d9i.^qu^ro 1 pie la. nabiltà. 

*7 

Quindi se grazia a un grande , o a un- re tu chiedi , 
O se omaggjo gli- presti »• o in altri casi , 1 

Porsi, gftfcttrsi ai .pià». baciare i piedi; 1 

Ripeti scM|^ simigUaiUti frasi , . 

Quatunque i,pié di bestia v o d’uom, la- cosa . 
Piu pulita non siaA , ne più odorosa . .. i.'. 

i8 

Che se ragioni tai creder -vorresti. . . .1; . 0 

Tal se, o lno^n0 sotistichc c sottili, 

Alti di schii^vitù sarian cotosti * . . ' 

Indegni troppo 3 obbrobriosi e vili , , 

Prove del, più aprcgg.cvole c più strano • > • . 1. 

Dijgradtmieiito .dello., spirto. umano , ::i'{ 

>9 

Venner però priucipalibciit^ ammessi • «ì ;• ^ 

Color, cui dui quadrupede mouarc*. 
l'uroii sonori titoli concessi., ' 

O di n pio favor distinta .marc.a , . .•• - ' ■ 'i 

E in cui di qualche .aulica bestia il inerito 1 1 

,TuUi*:éoinpsnfi# il, jicpsonai d-i tcàto i- ■ ..-1 
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• 3U 

Inoltre il Pappagai,, 1’ Jbi , lil -Castoro , '• 

E tutte iiiigeueral le specie alate, > • •. 
Nella categoria poncan coloro. 

Delle bestie cnuliteio Iclierate,^^ 

E conscgumteniente infuna! classe > ;j i 
Di bestie inferiQT , (li- bestie; }>asse ;r , i- 

aj ‘ 

Ed era loro masàiina xdstanté. 

Dovtrsi a bestie toi dar .•di'iclse vivere, • i 
E assegarj,lor .provvisìon bastante , | 

Per farle all oecorraiiza oprare- e ■ scrivere ^ 
]Mn nqn dov.wM aU' assemblea di. coite 
Aniiijctlei? Jtnsiic mai di cotai sèrie . 

• * ^ 

.... t?a 

Anzi poicliè , (piyl si 'pQt^ j 

Dtil dall’ ^ira lor , nétpiù élla, è buona " 
J's USO di lur , qual «i^oìea ^ »' .é fatto ^ 
i. a carico divìeit la IJor^ persona , - ' 

Non convien diiierir ncppnre un, giorno 
A levarsele subito dautornoje.- •!• - - 

Poicb ella e una genia presuiitnosa., 1 -i • 

Clm c olle-' sue tekimerìche' ragioni -, , . 

Alla quiete pubblica. c ilannìosa , -t 

E con dotlriue c .assur.de. opinioni 
Abboire j>er sistema e. per mtsliew • , 

E abitrario disjiotico potere.. ;i . . 

Ole r indiscreta pone aspra^cenanrii ; ^ 
Sfrontatamente. tu ciò che scrive o, dice , - 
* ispiacevpl ver neppur procura 

Inorpellar a: esterior vernice; . ■ 

P ^ i?i *’'V?‘** urbanità rampogna 
1 blandi elogi e Ja gcaUl 

menzogna ^ > 


f 
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E che dura e ìncivll sotto l’ aspetto ' 

D' una virtudc: astratta e immaginaria 
II preteso rivela altrui difetto , 

Ed osa por la gloria . letteraria < 

Di sopra a quella delle hestie grossa 
Alle primarie cariche promosse. • . • 

26 

Che proti ttricc ognor dei subalterni • ; ' 

Crede la servitù cosa nefanda , 

E non vuol mai!capir> che ne* governi 
L’ intm’csse di chi guida e comanda , > 

Non di chi serve', *e di' chi il carro tira , 
Dee per ben dello stato aversi in mira . 

Circa all’ Allocco era -diverso il casoì 
Ciascun sommo rupi tto ' avea per lui; 
Ciascuno era convinto c persuaso ■ • > '• 

Ch'ci potrà coi possenti .offlcj sui 
Chiamar «sulle _ quadrupedi tribù - •' '■ 

11 supremo favor del. Gran Cncù . «i • . 

28 

Onde credcndol .vcnerhnda bestia, "• * 

Qualunque iogrss-so non gli avrebber chiuso } 
Quegli però, per Ostentar modestia-, '• > . 

E per esigei- più rispetto, er' use ••- 

Di star nel sno pctron ; raro ne ascia > 

Nè a profane aduaansc intcrvenia.. * ' 

^9 

Dopo digrcssion ai : 'necessaria , . ; v’-r. i!' 

Per mostrar qual la^corte opinione ' ' • 

Ebbe allor della classe letteraria'; 

Couchiudo die nessun. fuor del JPavoiie , 
Rutile , aiufibio , od animai da penne ^ 

Alle feste, di corte ammesso ve«u$ ■ - - 
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P’ una colai presuntuosa idea ^ ‘ 

Il superbo pavon tosto s’accorse; ' • > 

Che assai di lor più nobil si credea , • > 

Ben persuaso che in confronto porse r l’ 

Alla volatil nobiltà non dà , . •) .• , ; 

La nobiltà di bestie a quattro piè.i ; » 

31 

Onde punto restonne estremamente ; ' I 

E siccome in pensieri , opre e parole , . 

Non meno che orgoglioso era imprudente, 

Come esser sempre 1’ orgoglioso suole , . i 

Incominciò a parlar contro di loro , , . 

E apertamente ne intaccò il decoro ^ • 

3a , 

Ed in termini asprissimi c piccanti I 

Appellar li solca materiali , 

Grossolani , sciocchissimi , pesanti , 

E che r àerca agilità dell’ ali 

Dall’ alto al basso la teiTcstre c larda • 

Torpidezza quadrupede .riguarda. , 

33 

Nel limgo conversar col Pappagalló , ’ , ' . 

Ddendo quel volatile linguaggio , 

In corte ornai , chi più , chi meno sallo , • 

O per dir meglio , ima tintura , un saggio^ 

N’ avean , se non inteUingenza esatta , 

Per iutctulerei almen di che ai tratta. . 

H 

Onde il Pavon 'dal corligian , che teso. • 

L’ occhio e . 1’ orecchie ha ognor ai fatti altrui 
Fu spesso udito , c spesso anoor compreso > 

L’ ardimentoso tuon de’ detti sui ; 

Con che si concitò 1’ antipatia 
. Di tutta la quadrupede genia « 

jin, Pari. Tom, li, 8 
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Ma il politico fin della sovrana , 

E di corte il buon tuoii , la gentileiza , 

Cui chiamar finzion la grossolana 
Turba incivil comunemente è avvezza ^ 

Sotto voi d’ amorevole apparenza i 
Celai seppa il rauco!' , la diffidenza > • 

36 

Poiché di siniularT’ arte sublime , 

Giunta era in quella corte al più alto segno 
Bi simular l’ idee , le norme jirirac 
Ivi nacquero e crebbero; nè degno 


Era d" aver di cortigiau 1 onore 

Chi il labbco pon avea contrario al corc 

Perciò con singolar fina malizia 
Alti d’ urbanità , di cortesia , : 

E proteste di stima e d’ ameizia . 

Si profondtan sovente ; e chi venia 
Festeggiato, oltre 1’ uso , c favonio t 
Era sicuro allor -d’ esser tradito. ),• 

38 


Io vo’ sperar che fra gl’ illustri e scaltrii . 

Eroi di córte oggi mastler si egregio' ■ 
Perduro ancor non sia ,-come tànt’ altri 
Che negli, antichi tempi erano in. pregio t 
Se arte tal sl'pordtìsse , e se imobblio 
Andasse in. corte, o care corti, addio.,.:., 

Onde a spese di cOrle un gran banchetta , ’ 

Dicgli' le Volpe j ed una festa esuma , , 

Óve l’Asin cantò' un bel raottetlo’, ■" 

£ fero un pus de deux 1’ Orso e la Scimia } 
Né altrove mai si vide , a parlar giusto 
Tanto briilai la splendidezza c U gusto*/ 
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4>oi 

Prova di quanto ivi brUlar dovea . . t 

La splendidezza » il g«fltaie,l‘ eleganza , j c' *>4 
E’ la felice e V ingegnosa' idea . *.) i.. . » 'i 

D’ una certa quadriglia 4 o.contraddanza , ■ • 

Di cui si debbe il ben Htrovamento ■ ' >l 

Della Scimmia al coreuticultaicnto • .... . 

4 * . . 

Tra i quadrupedi allor d* entrambi' i aessi .1 ' ;fl . 
Nacquero impegni ed .cticbclle e .garc , ••.■• ■ 1 } >I •• 
Poiché esser tutti alla '«quadriglia amiuessi 1 1 . ' 

Pretesero 1 e ne fera un seria affare: 'u 

IVIa aliìn la Scimmia rper .fèal sentouza .i< T 
Di combinar, le coppie ebbe incjtunbcnza ^ i 

• 4 *, 

Della più illustro animalesca turba "■ i ... • • . i' 

Ella spi^ le simpatie f gli amori, 

Ed accoppiò da cortigiana furba ' : 

Le danzatrici acconce gi danzatori t 
E comd aiK;hc oggi è sempre l’uso in corte,. *1 
Si fe’ eroder che usciti erano a sorte . . . . 

41 

Pos’ ella il capitan Rinoicerogate « ' > . ‘ 

Per capoftaUo assicin colla Giraffa , . . ! 

E mise lor la Cerva e il Toro a fronte • • >* 

Fan la Mula c il Carnei la coppia caffa.,. . .1 

Bufalo e Renna fan la quarta coppia , . > 

Che sta, Ipr dirimpetto , li raddoppia 

Al batter di conchiglia su conchiglia , 

£ di uaccare e ordigni boscherecci , 

Muovesi la quadrupede quadriglia 
In varj giri e concertati intrecci ; • . < 

Tutta .allor la follissima adunanza 
Applaude alla superba contradanza». , 
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La Scimmia , i moti dirigendo , osserva ' 

Le mosse ,a tempo , 'e le 'figure accenna ; 
Danza con grazia C'agilità la Cerva; 

Passo non &llà , e attenta' sta la Renna ; 

E dignitosamente e con decoro 

Sostien suo grado alnchc danzando U Toro 4 

46 

Ma Bufalo , Carnei , Rinocei’onte , 

Che graW e lenti son di lor' natura , 

Non han come color le ^rapc pronte , 

Nè in cadenza mai tror>aiisi e in misura ; 

E Sciimniaie Cerva e Renna ùnvan s’adirano, 
Li pressano , li spingono , li tkanq ^ • 

47 

E la caparbia paurosa Mula , 

Se del Rinoceronte ha il corno incontro , 
Spaventasi , e sollecita rincula , 

Pi di queir animai fogge lo scontro , 

E dgl ballo scompon 1 ’. ordine 'in guisa; • 

Che tutti si smasccUan dalle risa . * 

48 , 

Drizza 1' altera testa , e il guardo gira , ' 

L’ altissima Giraffa intorno al balio , ' 

Qual chi da eccelsa torre al basso mira , 

E se talun vede da' lungi in fallo , 

Curva il gran collo , e benché assai discosto' ; 
L’ urta col muso , c lo rimette in posto ^ 

49 , 

Ora siccome ogni animai danzante ^ ' 

In larghissime foglie era ' accappato ,■ ■ ' ’ 

Specie di danza tal da quell’ istante '■ '■ - 

Eu detta in corte ballo imbacuccato ; 

Nelle moderne corti abbiam perciò • < 

QugUo diciaoi balio in J?oininò ^ - 
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ìclicc idea cloiriinbaciiccaracnto , 

Tanto alle belle c a’ lor amanti amico , 

Per tc ili gelosia fogge 1' attento 
Sguardo il capriccio .e, 1’ amoroso intrico ; ^ 
Tu ad amor presti il manto , o idea felice» 
E Venere è di te la protettrice ! 

51 

Tutti avean gli ocebi fissi a quella d:^lza . ^ 
Quando a un tratto una coppia imbacuccala 
Vcdesi -comparir nell’ adunanza , 

Senza saper di dove fosse cnti^ta , 

E al portamento a)la figura altera 
Sembravan bestie della prima' sfera . 

5i 

1)1 palma c d’ aloè ricco tabarro , 

Portan , di singoiar gusto barocco t 
Cui soprapposto c un lavorio bizzarro 
Di fior diversi ; c foglie ampie di cocco 
Forman loro una specie di gualdrappa 
In cui la coda e il dcrctan s’ iiicappa . 

53 
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Tutti volgonsi i guardi a quegl’ignoti, 

Ospiti imbacuccati , c ognun procura 
Conoscerli , scoprirli j è gli atti c i ihoti 
N’ esamina , c la forma c la statura . 

Ma quelli, fatto intorno al ballo un giro ^ 
fii mischiar tra la folla , c disparirò , 

^ . 

Fu creduto , c a ragion , la Lionessa 

lina esser quéi due ; che chi jietrehfie , 

Per .segreti passaggi entrar fuor d’essa Z 

E 'più creduto fu , dappoiché s’ebbe 

Da molti di color contezza certa , 

Che l’ Aéino u’ era ito’ ^la scoperta ^ 




Digitized by Google 


Vt 



I I 6 GLI ANIMALI PARLANTT 

- 55 

L' Asino per la sua carica d’ Ajo , 

Posto avendo a giacere il Lioiicino 
Sopra pelli di Martora e di Vajo » 

Ancor egli venuto era al festino , 
Conriossiacliè solca quel gioviti sire 
Dodici ore di seguito dormire . 

56 

E quei che tutto osservan , osservaro 
th’ lino di quella coppia imbacuccata 
■ Di straniente accostatosi al Somaro , 

Diogli in passando una gentil zampata j 
Prendersi col Zampici- tal libertà , 
tbi osalo avria , se non Sua Maestà ? 

E ciascheduno in sito pt-nsier combina 
Per qual motivo mai , per qual ragione 
Colà comparsa fosse la regina : 

Clii soslcneti che in grazia del Pavone , 

Chi della Volpe , chi del Pappagallo , ’ 

Degnata s' era intervenire al ballo . 

58 - 

Pi ù assai di/ficil era il poter dire 
Chi fosse r animai eh’ era con lei : 

Ma quei che si piccavan' di scoprire 
Le trasformazion dei cicisbei , . 

fìcominiser , come certi del guadagno , 
eh’ era il General Mulo il suo compagno . 

Poiché , per quah'f (i'“ilr!pieglii ingegno- ed arte 
Per celarsi an?mal che va in "bautta « 

V’ è sempre é^ccchio , zampa ■, o collo , 
Che sporge che. non può celarsi tutta, 
Né a divinaiflo uopo 'era l'sser sì scaltri , 
Non vedendosi il Mulo D-j: fra gli altri 
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E in vrr senza iTolersi incaponirò 
A sefhpre malignar su chicchessia , 

Bella Regina non v’ è da stupire 
Se col Vicc-Zanipicr colà venia , 

Sapendosi di già che la reale 
Clemenza distiugueu quell’ animale ■ 

6i 

Non s’ ingannaro dunque , e della cosa 
Al chiaro pienamente al fin si venne , 

E vie più da quell’ epoca famosa 
' Quel General le regie grazie ottenne , 

Perchè il merito in corte o presto o tardi 
Sempre riscuote i debiti riguardi . 

. 6a 

£ sapendo ella ben , che i maldicenti 

Su quel suo parto amhigno e feto ancipite 
Avean fatto gran chiacchiere e commenti, 

I sospetti a troncar fin dallc^ stipite, 

Dal suo Vicc-Zampier si fe’ servire , 

Su cui si sa che non v’ è nulla a dire . 

63 

• Eu certa pantomima indi eseguita , , 

E vibrillàr come primarj attori 

L’ Orso la Scimmia, e il Gatto , ed applaudita 

Estremamente fu da’ spettatori , 

£ un Barbonciu pur anche in quella farsa 
Fece onorevolissima comparsa . 

Talor pensando a quella pantomima. 

Tutto phiaro mi mostra , e creder fammi 
Che traesscr. di là 1’ oiìgin prima 
E Tragedie c Commedie fi Opere è grammi,’ ; 
Onde (li splendidezza a si alto punto , 

tèalral spettacolo è poi giunto . 
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Tiitli occupati essendo in quei balocchi , 
Appartati dagli altri in un cantone 
Diversi si vedean piccoli crocchi 
Sparsi qua e là , di due o tre persone , 

D’ ogn’ intorno guardar se alcun Ji OB8ci*va j 
E parlar sottovoce e con riserva . 

^ 66 • 

' Entusiasti son d’ alTar politici ^ 

E aniator di politiche novelle, 

CJhe ai rigorosi lóro esami critici 
Assoggettan per6n le bagattelle , 

Del governo a indagar le mire intenti , 

E a scrutinar e « presagir gli eventi . 

Wa materie esse son , che alK profani 
Tener convien gelosamente ascose , 

Chd politica ^ ogn or d’ oscuri arcani ' 

Fonte perennò , e di sccrele cose , 

Onde qualor s’ incontrano costoro , 

S’ abbordano ò s’ aggruppano fra loro 
68 

Chi assicura , moltissimi animali 

Poe’ anzi a’ malcontenti essersi uniti , 

Ma che pcranche ci non sapea dir quali j 
Chi sostien varj incontri esser' seguiti , 

Che di tener celali aveasi impegno, 

E talun soggiungea : cattivo segno ! 

69 

Sottovoce e guardingo altri dibca r 

Quant’ ora accade io 1’ ho predetto ognora ^ 
Ma tutto invan ; e «n altro prcdicea : 

Se ne vedran delle più belle ancora ; 

Per me parlato ho sempre aperto e frauco ^ 
Fi di fare U profeta omu son stanco,^. 
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'AMrl ripiglia allor esservi un piano 

Di pacificazione in sul tappeto ; , . ■ 

E che r Asino aveavi avuta mano , 

Ma che tencasi infìu’ allor secreto , ■ - ' 

Poiché sì grave aliar non era stalo 
Alla Volpe liner comunicato . 

7» . 

Ciascuno di costor del proprio acume 
persuaso , e di sua gran perspicacia , 

Di se nicdesmo in guisa tal presume , 

Che se avesse talun la folle audacia 

. Di dirgli ih dolce tuon : tu sbagli , amico « 
Divcrria tosto suo mortai nimico 4 

7* 

Fingendo intanto altrove esser disinviti, 

Spie di governo , imbacuccati spesso , 

Furtivi a orcccbie tese , un par di Gatti 
all ronzando a color d’ inloriio c appresso,,. 
Per intender se motto si pronunzia 
Da far sene sollecita denunzia t 

7^ 

ebe in queir età tentila in’ tanl' onore 
Fu la denunzia e la splomria , 

Che anche di corte più d’ un gran signoro. 
Air illustre altcmka mestier di spia , , 
Perchè i supposti allor reati altrui 
Fosser puniti , ed impuniti i sui ^ “ 

t. . . 

Fur per 1’ urtar c riurtar frequente 

Separar quei politici si deuno , 

E in separarsi vicendevolmente 
Si guatjino st»U’ occhio , e si fan cenno 
Di non parlare , c di tenere in petto 
Quanto con gelosia fra lor s’ è dello . 
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Dai staRìor! di corte allor la mensa 

Con pompa e con n^al fasto imbandita ,* 
Al convitato sluol fu copia immensa 
Di cibi squisitissimi $cr>vila ; 

Eran circa trecento i commensali, 

Tutti distinti e nobili animali ; 


D’ arditi sali e di gaicr.za amena , 

E di varj piacevoli ‘discorsi 
Condita fu la sontuósa cena , 

E licvendo in gran cdnebe a spessi sorsi 
Al Pavone , alla corte j al iiiinistcro 
Eslcdiporanei brindisi si Icro . 

# :7 . 

Su tutto con unanime esuli, anza 
Da ciasebedun con ripduti evviva 
L’ aligero-quadrupede alièaii/a 
Apjdàiidifa a coro pien veniva , 

Dicsscn lode alla A'olpe , <• di sicuri 
Sucòcssr si tràcan felici nugiin. 


/ 7d 

Senz4 punto badare a’ dotti foro, 

Le sue porzioni , e le poi-zioni altrui 
Avido divorava il Lupo d’ oro , 

E sparian le vivande innanzi a lui }’ 
Onde vario si fea raottegiamonlo 
Su quel suo parassitico talento . 


-f) 

Ei col vorace allor gozzo infarcito 
D’ ingesto cibo a favellar si prova : 

A chi non c , diccà , buon parassito 
Prowisioiiler di corte esser ebo giova ? 
Gli altrui talenti rispettar’ vogl’ io , 

Se qii si lascia almin lil-ej-o' il mio 



CANTO DEClMOQUlNTtì 

8ò 

Ma pcrcliij mai maravigliarsi tanto , 

Che chi liQ più fame anche più cibo ingoi 
Se aveste pur 1' ahilità ch'io vanto , 

DI grafia , inen divorereste vei ? 

Non già la volontà < ma l’Hnpolenea 
Costringe i meno edaci a più asUncMa. 

8i 

Conohhcr h< n qnei commensali allora, 
tdic san filosofar anche i ghiottoni j 
E cjualor vuol giustificarsi , ognora 
Trovar sa il vizio ancor le sue ragioni , 

E lasciar clic ciascun di quel convito 
Mangiasse u proporzion deirappetito. 

8» 

Da politiche hcstle ivi presentì 
Egli è ben naturai cine si parlasse 
E' dilla guerra e degli afl’ar correnti; 

E richiesto il Favoli , clic ne pensasse 
Coso di.ss-’ ci vere non men- che ardite y 
Che uou son voltnlier sovente udite. 

8T 

Disse eh’ entrar ei non volea a decidere 
Della lor scission sulle ragioni ; 

Che SCI r nn l'altro straziar» se uccidere,. 
Se slermiiiaisi alfin volean ; padroni : 

Tal facoltà torsi d vcrun non de , 

Poiché rimedio alla paz7,ia non v’ è. 

. «4 

Sfa' che ben strano e incomprensibil era , 
Che a titol d’ alleanza , o di sussidio , 

O altra raglan del tutto a lui straniera 
Pm. dcr parte al coinuii barbaro eccidio 
Talim dovesse , e” pel caprìccio altrui, 

Sè rovinasse , e gl' interessi sui. 
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Esservi in verità nell’ aquilina ' . • 

Corte AU^ei sanguinar] , augei grifagni,- 
Che si pascon di sangue e di rapina ; 

Ma che i simili suoi , li suoi compagni , 

Che r indole non han fiera e rapace ,, 

Ainan viver tranquilli , e starsi in pace. 

80 

Con si fatti argomenti , cd altri assai 
Odio eccitar contro color procura , ^ 

Che avean gl’ inermi augei posto in que guai 
tiorilro il liuon senso c contro la natnra : 

E avea ragion per la sua niala sorte , 

Chè ragion è delitto incontro al forte . 

■ 87 

Sdegnoso molo a quel parlar si scorse 

Tra i commensali , c un siisuriar confuso j- 
Il IMinislro però , che se iic accorse , 

Girò <r attorno gentilmente il muso , 

E fatti ch’cWie i complimenti sui . 

Levossi , e tutti si le\àr con lui. 

88 

SolTrlr non può che nel rcal soggiorno . . 

Si permetta al Pavon si fatto ardire , 

K a più d’ un di color eh’ erangli intorno / 
lln (lagnazzo è colui, imprese a dire, 

Egli è un Cagnazzo, udito or voi I’ avete; 
Cagnaizo , si Cagnazzo , ognun ripete. 

89 

Convicn saper che se taluii sospetto r > • 
Era al Ministro c al niiuister talora> 1 • 

O non ligio alla corte , e ben alletto , _ ; • 
Venia eoi titol di Cagnazzo ognora 
Notalo dalle bestie cortigiane , 

Cioè iautore , e piutigian del Cane.' , 
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Cagnazzo e quei che della furila Volpe 
liC falsità' conosce , e gli artifizj ; 

Cagnazzo é quei che smaschera le colpe 
De’ cortigiani c della corte i vizj ; 

E quei che "sa che un imbecille e un pazzo 
E il Lioncino principe , è Cagnazzo. 

9' 

Cagnazzo è chi le stragi abborre c danna . 

Ne del governo i falli enormi approva j 
Cfgnazzo c chi l' oppression tiranna , 

E l’arbitrio dispotico riprova ; 

Cagnazzo é chi per l’ energia dall’alma' 

Il duro giogo non sopporta- in calma. 

Se infausta nuova'’di''róvéscfopórte^- ■ • 

"Boilcttin, foglio puliblitò ó Córriero .i 
E crederlo oserai pria che la cforte- 
Non si contenti che sia stato vero , 

Se ascolti sol ciò' che non piace a lei , 
Per te non V'iè pietà , Cagnazzd sei. 

9* 

E se in grazly^del pazzo orgóglio altrui 
Sacrifìcio non fai di tua ragione 
E se i pensieri ed i giiidizj tui * 

Non soggetti all’ altrOi' prevenzione , 

Sci di 'plebea" cagnazzeria' nohdto ; ‘ 

E alla sovrana ' eéccraiioii danùàto. 

9? . 

Sol di Cagnazzi favellar s’ udìa , 

Ed era di Cagnazzi i! mondo pieno; 

Quind’ invidia V calunnia', ipocrisia 
Spargetn contro ìnnoéen^à il lor veleno ; 
Il savio , il giusto ,*'l’ animai dabbene , 
Cagnazzo se gli dica , c reo' diviene. 
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Por non esser Cagitazzo 1 usar bisogna . .> 

L’ ossequio vii , la compiacenza molla , 
Venerar l'ignoranza e la menzogna , , 
Sollrlr gl’ insuUi dell’ orgoglio follo , 

Al potente oppresaor fvU" jdanso indegno , 

/ E spander laude a cbi di biasmo^è degno, 

95 

Dagl’ inquieti timidi tiranni , ■ ■ ‘ . 

]’cr mezzo de’ venali schiavi loro « 

Quante nel mondo son sventure o danni 
Tutti esser de’ Cagnazzi opra « lavoro , . 

Tuttor nel volgo sparger si facca i , . 

E l’imbecille vedgo. loi credea.' " , 

_ 93 

Poco mancò che LdubiiU'C tempeste,, j,,., j,. 
Incendi, a\luvìoni e, tcfrcnioU,, • i- ‘ - 

Ea siccità, la rCarestia y la .peste • , « '!• 
Ed il disastri pLìf comuni e noti^ - ,j 
/i’ Cagnazzi uon fossero imputati , ,,, 

Oliai d’ ógni inqlc- autor privilcgiatj^ 

Oh chiunquCjSci lu,,!cui ferve ii^ pettO(.v(, 
Incstingiiihil di giiK»lizia amore 1 • 

D’ abborrimcnto invao ' reuderti Qggg^O , 
Tenta il potc.nt? j?VpcrÌQSo errore» •t* .-' 
S’ bai la virtù , s’ bai. la. ragion per guida 
Sprezza dell’ impostoc V; ® le grida. 

99 . . • 

Ma il Pavon , ch’era pifin di ghinbizii , . 
Gli orgogliosi quadrupedi a piccare / 
Continuò COÌ...SUOÌ moUcggi.ie'fr**?V » . 'i.: 
Il che per, alleo io nop .gli. so, approvare 
Cbè lé sovcrcbicriej non. istan bene,,, . 

Nè iusolculùe itt casa altrui, conyicug. 
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^ iijfàlti por Caguazzo era len’iln , ; , 

É il guardava ciascun con occhio bieco j 
E cauto sojnmaineatc c riteiiutq 
A favellar e a intrattenersi seco 
Mostravasi ciascun , per non parere 
Intelligenza con Cagnazzi avere . 

toi 

Onde vedendo ci stesso apertamente , 

Che far colà più lunga, permanenza 
Non era ornai per lui cosa prudente , 

Fece insalutato hosyiie partenza , 

Acciò qualche malanno o guaio grosso- ■ 
Non gli venisse all’ improvviso addosso., 

102 

Si fcr mille discorsi c dicerio 

Su quella del Pavon fuga improvvisa , 

£ si dissero tante scioccherie , . 

Che r ascoltarle era un morir di risa j • 
Ciascun sotto la fuga del Pavone , ,, 
Qualche mistero ascondersi suppone , _ 

10 3 

E il Pappagallo poco clrcosjielto . 

Nel favellare aneli’ egli , aneli’ egli uccello 
£ amico del Pa\on cadde in sospetto , 

£ il Gatto attentamente osservar fello},: 
Sicché annoiato dalle seccature, 

Di corte^un di sparve improvviso ti pure 

1 1>4 

Che a ingrato indugio mai non s’ assoggetta . 
L’ aerea libertà dei volatori } 

£ se regina lor 1’ Aquila è detta , 

Gode sol tilol regio e regj onori ; 

Che si diria da un pubblicista esatto 
Di nome monarchia ,,più che di fatto » . 
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3 fa il debole governo , o tradimento 
INeir iaddo volatile alleato 
Sospetta , o trama ; c vario fca comento 
, Sul Pappagallo e sul Pavon scappato : 
Governo sospettoso e diffidente 
La debolezza sua confessa c sente . 

106 

I Tiinidcnza sul trono è o^or tiranna ; 
Esploratori a suo sostegno adopra , 
L’ombra per realtà prende, e s’ affanna 
GliC coraggiosa lingua il ver non scopra j 
Eid in(pùcta'al più legger bisbiglio 
S’ ange ,-e dove non è vede il periglio , 

’ 107 

La Police volca scacciar del regno 

Gli augei , gli amBbi c gli stranieri lutti 
Sospetti d’ aver Spirito ed ingegno , 

E inoltre refi d’ esser di- tor più istrutti , 
E perciò perigliosi in tutti i stati ^ 

Ma temelter • d’ offender gli alleati . 

"108 


Tanto più ^ ebe fra quelli e fra gli amBbi 
Eranvi irlblti nel servigio regio , 

Per esempio il Castor , 1 ’ Allocco c 1 ’ Ibi 
Bestie di «Óra ino merto a d’ alto pregio , 
Le più utili bestie della terra 
Per r*ànima pel corpo e per la guerra 

109 

Ma riguardò alle bestie forestiere 
Dalla rèal Police uscì un editto , 

Che ciaschedun *di lor dovesse avere 
Passaporto firmato e sottoscritto 
Dalia zampaf ihcdesiina del Gatto ■; > 

O dai felici' alati 'avria lo sfratto. 
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Che indagar sì dovrà come ‘i stranieri 
Pensano cd ban pensato e • penseranno j. 

!E se in minima parte i lor pensieri < 

DifTcrenti da quei si troverannd 
Della Volpe , dell’ Asino e del Gatto , 

Dalli felici stati avrian lo sfratto.. _ i 
1 1 1 

Che ogni straniera , o di stranier ' parente ■ 

Bestia^ al'' cader del. sol sarà obbligata ' 

■Della Police avanti a un, qualche agente 
Dichiarar ciò che in tutta la giornata'' 

Ha udito , ha letto, ha visto, ha detto, ha fgilto , 

0 dai felici stati avrà lo sfratto. . - ’j, J 

1 la 

Che se alcun ne’ confini entrar vorrà, 'T 
Spettanti alla quadrupede corona , • * 

Strollan, rimuginar se gli dovrà • 

Ogni pemna , ogni pel della' persona., • 

Ta.steggiar ogni parte o floscia ,'o "soda' j 
£ frugargli i ben ben sotto alla coda .. 

1 13 

Ma color non potendo ornai soffrire 
La durezza di quella inquisizione , 

L’ esempio non tardarono a seguire 
Del nostro Pappagallo c del Pavone ; 

E fuor di quei che al soldo cran di corte ^ 

Non più apparve stranier d’ alcuna sorte. 

Di quegli augei la fuga , che tai cose 
Con acrimonia esageraron forse, 

1 due alleati in diffidenza pose ; 

Onde fra lor d’ allora in poi si scorse 
Dna freddezza ed una tal riserva , 

Che 1 alleanze intorpidisce e snerva, 

uin. Pari, Tom, ^I, g 
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Nc le cose ivan più, coma ivan prifc - ; ■> 

’ Per Icntczta o intlolcnta , o por uaAiwanaa 
Di conecrlo e reciproca ormonia ; ' . 

Tal fu sempre il destin d’ ogni alleanza ^ 

E il carattere suo clic la distingue , 

Stancasi o presto, o tardi, c aliin a’ caliogua ji 
1 16 

E per ravvicinar le soiuigliahzc , . . ^ 

' Non vidiam tutto di , che an^c lo umano 
Quadruplici , o quintuplici alleanze , 

Ciò che forse ignorò la: Volpe e il Cane, 

^ Kon furo® mai concordi opcratriti, 

E, gli alleati rendono initnici? 

- 

Erra chiunque il besi pubblico crede . * 

Dei potenti trovai’ neH’unione; • ' ■ 

Sempre il ben pubblici al privalo Cede,. 

Quando al privato il: pubblico s oppone , > 

E cade pgni alleanza da se atossa , 

• Se util particolare, tì manca » o. ceiwa \ ■ 
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EBBE l’utile storia aver due ■ facce , <■ . > 

Una rivolta a ciò che nn tempo avvenne, 

E r altra. ^11' avveniir i sicché le tracce 
Di ciò che evverrà poi, da lungi accenne i 
In fisica e in moral tutto, nel nioiidn 
Di Cando'in cima va, di cima in fondo,, 

a 

Delle a ntichcy perciò 'bestie parlanti > . > 

Le vicende. ili udir, le costumanze, 

Maraviglia non è se somiglianti 
Si trovan spesso alle moderne usanze: 

Tal cosa crederai recente e fresca , 

£ fu pratica antica animalesca. 

3 

£ anche og|pdi nell*' europee contrade , ' 

Ove sorse ragion , l’ errore cadde , 

Spesse volte in vcderfCiò che ora accade, 

. Farmi veder ciò che fra.hestic accadde; 

£ veder panni- nelle storie umane - - 

L’Asino primeggiar, la Volpe e il » 

4 

In quel dei due partiti aspro eonilitto 
Ivan le cose allor. di male in peggio / 

Nè tratto ancor se n’ cip -altro profittar' • 

Che la strage reciproca e il saccheggio j ^ 

Ed oll(« a tanti danni e a tanti orrori • ' 
V’ cran sempre a temer mali maggiori.. 
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' ì '• 5 •' i /'/ • 

Che d’ ogni intorno , e Gn sotto alla corte 
Coperti i campi , ingombre 4 e foreste , 

E pieni i fossi cran di bestie morte , 

Presagi infausti di vicina peste ; 

E già vapior maligni iuloruo pieno, I .1. 

Avean r àer di putrido veleno . 

6 . i 

El guerra inseparabile compagna j:.: i ! j-:. ” 

’ Fame, crudel llagello , ancor sovrasta >;• i, . 
Cbe de' prodotti suoi 1 ’ ampia campagna . 

Inimico furor, spoglia c devasta , 1 ,i‘ . . i< 

E interamente ha ornai guasti e distrutti 

Fior , piante, froudi , erbe, semcn/.Ciic iruUi* . 

7 . . 

E ognun vedendo il tutto ire iti ruina^.d ìi r - 
Ciedea doversi ornai cangiar registro : ' 

. Sol l’orgogho fatai «Iella regina, •, iih 

La pertinacia sol del suo ministro, .j. :.i i- 

Contro il suirragio universal del regno, . 1 . ' 
Persislean nel critdef funesto impegno ,', q t 

8 - 

Soffrir col«;i non può' ohi contro di soglia^-, -..t,.,, T 
La rihctlantc testa elevar ;osa: ^ ,, 

Avida di vendetta, ebbra d.’, orgoglio , j ^ 

Alla nccessitade.iraptTAOsa; j.' , , . 1 ..1/ ii.;. . 
Sdegna d assoggettar. lì animo. altero, . 

E vada .pUr sossopfa il .mondo intero., u;.. 

Traile calainità straordinarie ,Id . .i.e. ^ - 1 . >:i.> <1 

h nelle triste •C'.roostau/.ei criliebe i ..i’ : 

Ruider fa iVclpi; vuoi piu .iK'cessarie, , i; . 

Le sue .«.1111111111 «juablà politiche j 

E r intento a cttcìirr. pon,, lutto in opra jf .1 ; 

E vada jw la. mouarciutt .tiosso^ira ^ .n,. . 
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1 Jo 

l*osscnle isHgator,' che grida guerra = '• " 

Gorgogliamento •]|»ar d’ Etna. o, Vesuvio k 

Che copre 'di atre I ccAeri da ;tcrra‘,' i •'I > t 
E di bitumi erutta igneo diluvio^ i ; ' .tsitr.fl 
Annunziando ■'ai mi.<»eri niortali !■ . . d-i ■! ^ 
Serie funesta d’ infiniti ihali.’i ■!> •' 

.1 1 

E quantunque in suo cuor ciascuri desia--,., ..‘.- •i 
J)cl ripo.so il iritornò ,ic della pace-, , I y' > 
Tiiuno al sovran volere opporti > ai^ia , [i -,1! 

E l’ interno dosir nàscondé'ic tace ; r> ,t » 

Cliè sol pace nomar, crime Idi., stato i . m 
R epiitat’ era , .Ricapitai' reato . '• ju , . joq 

E l’inqnisizion del ministero- / r.n;-)? v- ; j-;: ;• o-ilfuiil 
Con dispotici -vincoli incalonii' '' — • ■ .;iu -. M ' 

La libertà del fabbro e 'dein pensiero, -J.!;'.! 
Ed il rospit-..libéro lahcia appena ^ i' , , ^ i. . 
Dell’ alfie!Ìl’,oiiergia comprime :n forr.a , >• ni'nCJ 

E le avvilisce, c ogni vigojt ne-amimorza ut 

t3 

Sol fra tutti il Ca-vollo'i il, quali sovente’,. un') o?. -kd ) 
Per dislintp favorci in sullansora- ; -o : <; 

Kcll’ intimo quai-tier della Rdggenta i i , .ì 

Ad un ristretto kcircolo atnitiesso ^efa) i, -{'t/. 
Con piccalàiiEccdlisHina brigata) ùuq m n ;-;3 .,i! • 
Di somiaci.-bedtic ónisotietà. pràvaU.} ' i,):ii 

Solo il Cavai con gèoefoao ardile . .j i 

Poiché di guerra a favellar , si i venne i'I 

Se ognor da ime’, <raadama « impresela (lire , a j] 
L’ ouore si difese -c si; sostenne i, i-r.'i i < > 

Del -soglio lìonÌDuoiaseun ben; sallo;,- r.:ii.-. 
riè mai di codapiUai, .peccò U Cavallo 
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Ma clic? giiinsrr le coso a segnio laici,. 

Clic con ccCulj inutili «5 ‘soverchi 

Par clic iion altro; , die la totale . . 

Disfnizion reciproca'si cerchi; ■ . . 11. 

Ah , eh’ una volta tàl' flagcllo tci-mmi;,' i' '■ 

Pria che le razze aHimaicsche stetmiai ! * . 

i6 

Se rosta senza sudditi >iin sovrano,' r Z 

Che lo scettro si tiddhi' , > c. la cotronh ■ o...i !. . .. 

E il titolo rèa! iiel:id*Tctawo< < . i,-; ir. < i /! 
Ch' ci non sarà ■ehfc’'digfnità- btifloBde <.ii » tm : ■- 
Nella massa de’ sudditi consiste "i* “ it i; i - 
Begio poter, nè re osti ‘esiste’. , cv. 

.^7 

Inoltre quei che sopravviveràrinoi ' nof;.!. ■ -.i'; , 

Alla strage assuefatti' ’alLv rapina ,1 q ’ ■ 
L’abitudine ognoriconfedrverOBtib J i rci'l' ^ 

Che a sparger saogtic.» • deliicdaklgl’TBclina ,■ 
Onde s’avrà noB inen che ■in gborra', iini'plice: - 
"Un sauguiiiaiio popolo, rapace . ^ ~ ' * 

m 

Che se confidi poi , cIm:. le allèa'DZC' > li ‘Ihit rii )■ i 
Abbiano a sostewer ^radl fcrnm regMo ^ • 1 

Perdona, màe^à , '.IxPtaÈ spcrsAttie' ’i'u ;:n 
Appoggi a t«l|»po duhelc sostegno': '* .' it :: i l. '. 
Che chi non può cdntar ' stù'incZai: sui , ' « c » 

Molto jnen pliè ‘OOB^r Stri ’Bictsi altrbi «'> lus .•! 

. . r ' 

Opportun tentativo akniioii si faccia! cf'T J. 'i ' '" .<1 

Di pace per Md^rar qudlofae desirc ! ' L 

E pcr 'giustàlìcarsi al mondo in faccia^' > ‘ri 

Che piacer non si prendd a' iuferochx: j a J.’ 

Forse alcun mc^zcr tiaivcrassi -alfìno I o ■- i 1 

Da porre a. latito ^ ride fise ,s‘. - 
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ao 

Nhm più di »c, la Volpe allor rispose, 

V’ <i che brami la pace, e il ben ne vcggta J 
Ma tolga n del che a' dure e vergognose ^ ; 

Condizion pace propor si de^ia : . , . 

A decorso ed onoi'cvol patto ^ ; I 

Ci si proponga , e il grande affare e fatto . , . 

■ 

Oh di frode m^MIstra ed itiventnce , . ^ 

Iniqua Volpe, il reo pensier mal copd ' 

Con ascitizia, esterlor vernice , . j' 

Che assai col fatto' il fals'o cor discopri-, ^ _ j 

E pili r altrui delusa^ fe’' non vuole . _ , . i-' , 
Esser ludibrio tue parole ! j 

" ■ ' ' • 2_a; 

Bla oh come ben cotesto tuo ,linguaggù>-^ 

Oggi da' tuoi discepoli s’appreso!^ , ^ 

Rapina'od illegilliino van^g^io ^ ; .1 

Di moderazione, il uome prese ^ 

E légge cjie dettò poter rapace , , . ,.j[ 

Stabil s’appella, ed onore voi pace 

à,3. , ^ 

Su queste basi l’ inyasor si appoggia , j .. > i , 

F. questo è solo il grand’ ouor che cerca ; 

Nè pace*ed esistenza in , altra. foggia , 

Il debol compra dal polente o raerca ; , ^ 

Colai pace il' làdron carco di prede , < 

Allo spogliato pnssaggicf concede . } 

Non dee , colei scguia , servo leale,, ^ ^ 

La glord eletta a sostener dd 

Proslìtùfi- la dignità reale . 

'Fin de’ rubcUi a lusingar T orgoglio j , . , 

Finché al 'timon 4*1 ministcrp .ìó sono > , , , ^ 

Non coprir? cot^tli infoia jll^troqo v ^ 
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Risorse iiniricnsc , e mezzi molti e forti 
Al hostro potentissimo padrone 
Restano anCor per vendicare i torti,* 

E ridurre i mbetli alla ragione , 

E ne’ sudditi suoi , se non si stanca ' 
Valore e fedeltà , poter non manca . 

96 

A detti tai scosso" il Cavallo , o punto , 

Non fedeltà , riprese , e noli Valore . ’ 

In noi mancò Gnor ; ma il tempo e giunto 
che noli ‘più del decor, nè dell’ onore 
( Tifol che a Lencjplacito s’adatta), ' 

Ma di nostra esistenza ornai si trattd , ' ‘ ’ 

.27 

Calcoli far sull' altrùi vita ascoltò, 

E per risorsa nominai sovènte ’ • 

Dal labbro, non so dir ^e atrofce ó 'sfolto ',' 
Quel ehc a spargfcr rirnan sangjùc innocente y 
E quelle sussistenze , in ver non molle , 

Al guasto uùiYcrsal dal caso tolte .. i 
28 

Certamente non io , cni noto è assai 
Tuo pensar retto \ allor'la Volpe disse. 

Non io di te sos'petfer'ò giammai j ’ ' ■ 

Ma se altri in guisa tal parlai* ti udisse 
Eorse , deb! scusa, àimeo'i avria sospetto 
Che di cagnaz^erià tu fossi infetto . ' 

I ^9 

A queir acre motteggio , allicr tiitrltò ' ' 

Alzò il Catal , di hóbil cruccio in segno^ 

E forse fra di lor saria seguito 
Assai ealdo contrasto c serio impegno 
E la Volpe meri forte in ' quella lutta' 

Torse potuto àYrt* ' P*>fss3rla bruttit . ' ' 
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1 CATETO DECIMOSESTa. 

3o 

jMa per Icglier lo scandalo e .il periglio , .• 
Clic trar'seco polca tal discrepanza ^ 
Sbadigliò la regina , e lo sbadiglio 
Seguo è che congedai vuol .l’ adunanza ; 
Ciascun parte 4 e la lite allor fu tronca « 
Ed ingombrò Morfeo 1’ ampia spelonca . 

Ji 

D’ alti alTari a trattar colla regina.,: . 4 , 

Ila essendo la Yolpc il di > seguente , ’ 
Come solea pur fare ogni mattina , 

De’ discorsi si dohb amaratnentc , 

Che il Cavai fatti avea la sera innanfi 
Con scandalo, di tutti i circostanti. .> 
32-, 

Foiebè quello è lo stil . di chi .ordir vuole . 
Calunnia e tradimento ,all,’ innocenza , 
Attaccarla di fronte ei mai non suole, 
Foicliè ib.gitardo ne teme , e la presenza ; 
Ma la porlìdia di soppiatto egli usa, . 

E i iuodi toglie di smentir 1' accusa . 

33 

Chi r occulta denunzia , c>.la icoadanua , 
Coprir coir ombra del mister presume , 
Ingiusta cscrce opprcssion,,tirbitua : < . , -i 
Giustizia e ventate a ehiàro lume 
Si mostra apertamenté , e $i prescuta , 

Kè la censura puMilica paventa . ^ 

Ea Yolpc , udisti j disse alla ( padrona , 
Udisti tu con quanta impertinenza 
Il Cavai , che si mal sempre ragiona , 
Osò contrariarmi in tua presenza? 

Foiebè contraria te , chi ostar , procura 
Ai miuisiro , e il ininislcr censurai . < 
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GLI ArflMALI PARLANTI 

3A 

E la repudile : il ver però dicea ; 

E allor la Volpe pe perché a le davaalè 
Quella bestia il ver disse , appunto e reaj 
In indigeno suol 1 ’ erbe e le piante 
Prospcran sol , non in tcrren straniere , 

Né in ogni suol dee seminarsi il vero , 

36 

No, poscia soggiungea , non dèi permettere 
Di ragionar con > temerario ardire, .1.,, 
ir esaminar, discutere. e riflettere;’ 

Fatto il suddito è sol per obbedire.; , 

Solo c il sovrafn di comandar padrone, » • 
Né de’ comandi taioi .rende ragione., i. 

37 . 

E oh so ciascun prence ininaal potesse <1 
Tener le bestie incatenate c avvinte . 

E scatena i le , se per lo interesse ■, ' 

O altro suo (in fosser in guerra spinte, li 
Per poi di nuovo incatenarle ancora , . 

Quanto saremniò più-folici allora! .. ;•». .» .. » 

3« 

tiò giusto è in 'Ver ripiglia la Intiice r . " 

Ma se i sudditi mioi storpia ed ammazza' > i 
Questa guerra crndel sterminatrice i» v ' :• 

Estintane , o scematane’ la razza , ' ■ ■ 

Non regnerò- che su ben pochi ornai-, 

E la Volpe: si ben ;• ma regnerài , • 

3<j 

La vita c l’ esser della massa oscura ' ■ ’ 

De’ sudditi non è se non prccarn» ; ' ' * 

Fi un pi'cstilo che lor fa la natura , 

Di cui il sovrano é il vero prf^)ri«-tai'lo 
Perciò i sudditi vita « sangue di nnn • 
Saciificare -a un lei- capriccio a va xuuoJ' 
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l€ANTO DECiUeSESTO. ) 

E acciò qualche scrittoi: , qualclic liluaccio , 
Che de’ governi son la yeia., peste , , 

Persuader non osi al popolaccio , , 

Ch’una nien.val , che un milion di tester 
E semi sci -d- indipcndenaa , e lampi , . 
Sparga di, libertà j ( Dio . cc pc, scampi ! ) 

4 * 

Convicn per ogni ree^zo, il faHalisnio 

A tutta la quadrupede genia >• 

Inspirare in favo*’ dtl dispotismo, 
Raddolcir e indorar la tinaiwiia, t. , • 

Prometter sicurezza, proprietà, .... ! 

E fìsica c mor^ felicità. •' >. 

Cosa c per altro chiarH^d evidenza ,4 •' 1. .. 

Che se tu lasci ’ negli «ali tuoi 
Sussister le dottrine o la scienza, 1 ' , 
Goder intera autorità non puoi ; 

Anzi non solo il Lioncino e tu , • 

Ma cadranno gli Allocchi e il f»raa Cucù., 

43.. , 

Che se appieno alrolir non ‘puoi :le lettere , . 

I fonti dei saper devi interdire, •• •• 1 ■ 
Cioè nè scritti mai ,, nq' libri aiameltcrp , , 
Se non quelU che inseiguano a obbedire ; 
Giovan sol questi al. p ripesalo e al tropo, 
(ìli altri o perniciosi , o iautil sonp. ..f, . 

' . 44 , 

Abbili pur per massima costante, nivii, 

F. nel fondo del cor ticntcU tcco , ,1.: 

Che popolo fanatica ijjiiuraiile • • , 

Di superstizione iisgf luhro , «c ciego , r 
Dii’ ami’ ella è tcrribil, .sempre- in Orano 
Ì>’ arbitrario dispjubicu ppyraiio. . [ ‘ 
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PcrsundiJì '»ncor , eh' é nccessanò •’ •’ 

Pascolar di parole ! il vol^d' ignaro ; • : 

Ma il potere assoluto ed afrbiti-arlo • • * ;• 

Più ché ’l’ainor de’ sudditi abbi earo;”"'’ " • 
Dorile è il volgo In sebiavitù ridiiìto ; ; 

E amor, che giova-a chi è'padron'di tulio? 

46 

Im Erggcnte , bchcbè 'fcmniina 'fosse 
Benché fo.ssc regina e Lìonéssa , J 
Tai massime in udir raccàpi-icciósse , ' 

Cui repugnante è hi U-atuta' steTssa j 
Poiché della ferocia ’lionina ' ‘ ■ -• ■ ’ 

Peggiore è assai malvagità - Volpina. 

47 V 

Chi cii’deria che Ttinssirae i ' 

Cbé prociiré) la Volpe in' epiell’ etale' ' 

Propagar fra i qua<lrupcdi animali , h 
si sieno sparse e propagale ’ 

Generalmente e con successo pieno ? ■ 

Pur la cósft c coèì , né p'iù ,'n« inéno.'''"' 

E forza ognor v.anrto ac^tiistando a segno j' 

Che nn certo galeotto alla catena ) 

A cui cinquanta alinen fcólpi di legno 
Piovean ciascednn di so vra la schiena' 

Un’opra fe’ stimata assai "'da’ 'dotti, ’ ’ i- 
Sulla felicità de’ galéòttf.' '* - *■ -“M • * 

49* ' 

Onde il governo generósamente ‘ '■ ’ '“'t '• 

Volen»Ìo allor rimnnprdr'l’àiitòré ^ J,.i 

E mosliarsi benefico • e dlemcnte , ■ * 1 • Io.. ( > 
T'e’ il benigno dccrcfd in ' siio_' fàvorc 
Che invece di eincpianta' bastònàtc •••'.i.... . 
.Sul quarantotto glicné' fóssct date.'*" '•* ’ ' 
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'io 

Nc 4jui di rammcnlar fa di- bisogno 
li' altro che fu treni’ annii prigioniero • i 

Per lo sospetto d’aver fatto, un sogno < i.i •> .1 
^on conforme all' idee del ministero; ■, '' 
Onde provò con riflessioni egregie .i-. . li 

la libertà delle prigioni regie. • ■ ' 

■ 5i 

£ in ver fin da quel dì cho trasformaro' .. 

I nostri felicissimi governi • 

II bianco in uero;^ ed in. oscuro il chiara,', 

l’eccellenza dei metodi moderni* u • 

11 fuoco di ragion spegno , c lo gela , ...... . 

I pon gli autor sotto la , sua < tutela. ' • 

5a. 

Quanto colpeyol taen sana cbi- regna * . 

Senza l’altrui malvagio incitamento! .•••' 

la Lionessa d’adottar non* sdegna 

Della Volpe il crudcl suggerimento ; • . 

Che ciò di che la teoria s’abborre , '1 

In pratica tultor noi veggiam ) porre. >>• ' 

53 

jPcrciò r iniquo.. consifflier soggiunge; ' '■-i h "f‘ 
Forse alla gloria, preferir vi piace ■ . . , ...’ 

II tranquillo riposo 3 Ma non giunge ' ■ •.<■>1 

A ben sicura ed onorcvol. pace . ;• 

Che chi deciso e inti'epido- ’si’ mostra , ■ .t * 

£ pronto a. entrar coll’, iniiuico in giostra, l. 

54 

Mai pertanto da me , diei’che altri creda,!.. <. u'J 
I No , pace mai non si rigetta. c schiva y ' 

Sempre qual or politica il richieda , ’ , ; 

A entrar pronta è la* Volpe in trattativa; '• 

Purché qualunque idea , qualunque impegno 
Della sovrana maestà sia degno, , 
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■55 

Fra governi legittùai <o bone i 

Che in lai «asi trattar da pari a pali * 
£ con solennità. spedir cotnvieue , r 
Ministri e^amhasciailol- straordinari ; i 
Ma con riibelli oprar con altre idee , i 
Trattar cou altre .regole, si.dco. .... 

A6 

E’ sarla disonor , saria vergogna . 

Per lor riguardi aver , cb’ essi non batiito 
D’ al^> in basso> 'trattarli ognor bisogna , 

E se non vai la forza-^ usar l’ingauno 
A canaglia, si' perfida e superba. 

Che mai fc’ non serbò , le’ non si serba. 

^ •'*7 . 

Or battuto sentier non tonvien battere, 

, Ma talun con secrcte 'istrurioni i» •. '• 

' Inviar senza pubblico < earattcre , ' >. . 'i. 
Per esplorar del Can l' intenzioni : -i 

Poiché sappialo che a suo piacere ei soldi 
Gli .affar dirige del ribelle stuolo.’ ■ * 

iit 

Vedrà il mondo cosi , che noi bramiamo ■ 
La pace in tutti i vasti tuoi domiai i' • 
Ristabilir j che 1’ ami tu, eh' io 1’ amo j» 
Che .se conticuucran. stragi e stcrminj ,■ 
Certo non tu, non la fedeptua' Volpe , 
Tutte i'.rabclli sol ne avran le colpe. - > 

$9 

Qui pausa,;un poco t- ine^plicahil cosa I 
Se contro ingiusta opplression reclama’ 

Il popol stanno, o^ssialitar sol osa , 
Tosto il desposta altàcr ribelle il chiama ; 
Pi a «rcndicar quei «h’^cgU appella atiroiili 
Eserciti e carudìci' s.on pronti; . . i;.... -- 



: ACANTO DECTMOSESTO', 

60 

Ma se un sovran» a’ suoi dover rubello, 
Alli patti , a’ trattati , a’ giuramenti , 
Divien de’ proprj sudditi il flagello , 
Itif>eilion non è contro le genti , 

Contro le leggi c contro la natura , 

Che mal al mondo assai maggim- procura 

61 

£ il inondo intanto ogiìor stupido c cheto > 
Stassene a riguardar tai stravaganze : 
Incsplicabil cosa ! Ancor ripetijl^ 

La timida parola c le langnanze , 

E fino il pensicr tacito' all’ oppresso 
Vietasi i’ e all* oppressor tutto è permesso 

Per tal commission scelta sicura , 

Scgiiia la Volpe-, il Can Barbon mi pare 
Ciigin del Can ribelle e creatura , 

Li cui sai ben che ci possiam fidare , 

* Che più attaccato è alla gradin del soglio 

• ' ' Che non a’ attacca 1' Ostrica allo scoglio . 

63 

Onde dubbio non v’ è eh’ éi hon mantenga ' 
Leila corona lionina i dritti , ‘ 

E scrupolosamente non si tenga 
Lenirò i precisi termini prescritti ' ■ 
Immobil ^Tmo , che più «aldo e forte 
Non ha pilastro e barhacan la certe . 

64 

Che se gli affar prendessero altra piega , 

E se nuova ragion sopravvenisse 
Si disapprova al solito e ’si nega 
Quanto il negoziittore o fece , o disse , 

O s immola pur anche in ogni avento 
AKpubJdico . odio «d -al risentimento. 
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65 

E il nostro ^ C$n. B^rbon ; ella riprese , . ^ 

Che sì ben qi diverte, ci fa ridere, 

Sì buono , e che nessun mai non offese , 

Dovrem lasciar. noi dunque a torto uccidere? 

E riguardar con frodila indifferenza, • • 

Farsi' si atroce insulto all’innocenza? 

■' 66 

Se vara impiego , oi.mupr taluii , che imporla ì 
La Volpe ripigliò, qunlor tu vuoi , 

Bestia viva succede, a bestia morta , . 

Altro Gran Ciantbcvlan ci'éaritu puoi, 

E mille e mille Ctainbcrlani insieme: ' 

L’ onqr. ,, la gloria c 1’ util tuo sol prcnrp< 

... . . 

Aim di conferir cariche c impieghi i . •; 

Hèi spea^o occasion In stessa darti'; , ’ • . . 

Cosi maggior bcucliecqza -spieghi , . ' .. 

Piò frequenti cosi grazie copi parti , - j 

Giacchp ciascun dell' affollata schiera; 

X Che assedia il soglio , ^o- brama , o chiede ,o spera, 

" 6d 

Kc dal sacrificar ministro, o servo , ’ > ^ 

Bontà t’ arresti , o .scrupolo imbecille , , 

10 sicui'a assai più- massima osservo , 

E pcran mille alme innocenti e mille.; i .,. 

Virtù , merlo , innocenza , onor che vale ' • - 

A fronte della dignità reale?; -d 

69 

Pusillanime core , alma, volgare , . '.[• ) 

Tema impotente biasimo- o censura ; 

11 celeste del di. gran,Jupiinare • .. , 

Di rane il vanp schiainnzzar uou cura , ,K<r. • . 

E se insettr a migliaia arde ed infesta . ,.i • , < , 

La fiamma sug nqu. perciò U corso arresta^* . 
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, , 

li* ossequiosa turba, ancor che msigni > 

Le sovrane ingiustizie incensa e adora 

£ i disegni più neri e più maligni 

Con vernice di lode abbclla c indora ; 

Sol ne’ sudditi è il vizio , c o malo o buono 

Che un prence sia , tutto é virtù sul trono. 

V 

Se il vortice politico rimiri , 

Ruota ti par , che quando arresta e impaccia 
I volubili suoi rapidi giri , 

Tutto sotto di se stritola e schiaccia ; 

E se d’ alcun di quei che andar la fanno , 
Sotto vi resta o piede o anau , suo danno. 

72 

'A dar gli ordini of corro ; c in cosi dire ’ 
Tosto si congedò dalla Reggente ; 

E fatto il Can Barbone a se venire , 

Amico, disse, uopo c che destramento 
Di rincontrar procuri il Can rubello , " 

E d’ abboccarti a solo a sol con quello, 

. 

Ji esplora allor le occulte intenzioni , ■ 

Le viste indaga, ed i disegni sui ; 

Ma tienli oguor su vaghe asserzioni , 

Ne ti spiegar e non t’ aprir con lui ; 

Ma se desio di pace in lui si scorge, 

U se a parlarne occasion ti porge , 

... 

Digli che pace avrà , s’ ci vuole , c digli 
Che generosa ognor la Lionessa 
Accoglierà quei traviati figli , ' 

Che por vorran la lor fiducia in essa, • ••• 

E che di lor perfidia appiè -del trono ' 

^en an pentiti a doni andar perdono. ■ ‘ 

Puri. Tom. II. tu . 
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Sembrino i delti tuoi , non sian sinceri ; 

La sovrana clemenza e la dolcezza 
Esalta , od il valor de’ suoi guerrieri , 

E del suo minister la saviezza, 

Ne in dispute e in ragion troppo t’estendere , 
Parla poco , odi assai , compra , e pon vendere 

76 

Che se al rubcllc Can vieti fantasia 
Di popoli parlar, di nazioni. 

Tu stalli all’erta, ed il discorso svia; 

Che insidiose son seduzioni , . i ; 

L’ inquiete per por leste in fervenza , 

E alla ribcllion dar ctvisistenza. . . 

_ _ 77 ' 

Ed in due_ molli il tuo dover t’ accenno j ' ' 

I ministri politici e i^ congressi 
Kè procurar , né mai promuòver donno 
Che dei prenci i vantaggi e gl’ interessi ; 

E riguardar la massa dei viventi , 

Siccome ludlilà non esistenti. ■ . j 

78 

Convengo che 1 aflar è un po’ scabroso j • ■ ■ 

E delicata rincumbenza e critica , ■ . 

Ma sulla tua sagacità, riposo : 

Sempre , tu lo sai hen , sempre in politica 
Di due negoziator vinse il più scaltro , 

Cioè , quei che sa meglio ingannar l’altro. • ' 

Compresi tutto , il Can Barbon risponde : 

Come un aliar politico si tratta 
Non ignora il Barbon , nè si confonde. 

Quel disonor della canina schiatta , 

Dal cui ca'ijalter si diverso è il mio , 

Aedrù che s’egU è UUiCùui f SOQ iQch' 
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80 

Poi dccor del Gran Ciambcrlanato 
Per ?ao corteggio due Levrieri prende , 

Da cui solo esser vuole accompagnato j • 

E come far sogliono Araldi , appende 

Ad uno d’ essi in sull’ orecchia manca ■ < > 

Una gentil hauderuoletta bianca, , ' 

81 

E in qualità di Can Parlamentario ■ 

Al cane aiitirèal tosto l’ invia , 

Per far saper che a lui , benché avversario ' 
Il Can Gran Ciamberlan parlar^ desia : 
Ondc’convcnnrr , mediante il messo, 

Di ritrovarsi assieme il giorno appresso, ' ‘ - 

8a 

Del di seguente il mattutino raggio 
Dal balzo orientai dubbio apparia , 

Quando il Rarbon sollecito in viaggio ‘ 

Si pose coi Levrier , che per la via 
Su quella inission quesiti vari 
Gli gian facendo , e sui correnti afiarì. 

83 

Tu che del 'minister col perspicace 
Occhio puoi penetrar le viste ascose , 

Dinne , Barbon , diceano , avrem la pace ? 

E il Barbon gravemente a lor rispose : 

Cotesto, o miei Levrieri, è un grand’imbroglio,. 
Che per altro strigar potrò , s’ io voglio. 

Fallo , ì Levrier ripresero , deh fallo , 

Libera alfin da (al flagel la terra : , 

Da gran tempo color che non han fallo , 

Vittima son di si ostinata guerra : 

Ed il Barbon : ècco 1’ eterno chiasso 
Che fa contro la guerra il popol basso*. 
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85 

Alla vHa d’ ignobili animali 

Troppo suol egli dar , troppo gran prezzo y' 
E le guerriere imprese e i marziali 
Moti , a chiamar calamitadi è avvezzo : 
Curar tai lagni un minister non dpe » 

£ ha ben piu grandi , e più sublimi idee. 

86 

Ah Bai'bon ! replicarono i Levrieri 4 
Noi non e’ imbarazziam colla politica $ 

Gli arcani rispettiam de’ ministeri , 

Nè farne mica pretcndiam la critica ; 

Ma è ben crudel quel che da voi si mostra 
Alto dispregio della specie nostra. 

87 

Ma disse , colla fqrza alfin l’ intento 

Speri ottener che non ancor s’ ottenne ? 

£ il Barbon ; senza fallo , il tradimento , 

Se i progressi finor di noi rattenne , 

Or r anior pel sovrano in tutti causa 
Entusiasmo per la buona causa. 

88 

E i Levrìer : benché ognor sieno i ribelli 
Falsi nel ragionar , noi savj e retti , 

Pur corse opinion , che pugnin quelli 
Per non’ restar , noi per restar soggetti; 

Nè sappiam qual de’ due ragionamenti 
L’ entusiasmo onivcrsal fomenti. 

89 

Cotcslc , allor riprese il Can Barbone . 

Son mere illusion , parole vane : 

Il fatto è 1 che qua domina il Lione , 

Colà la Tigre , 1’ Elefante c il Cane ; 

Pnde qua per ragion regna un sol rCj 
Colà conti;» ragiou l’cgiiattQ tre^ 


J 
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90 

3Sal Can Barbon satellili c mancipi , 

Nou vollero i Levrier seco in iiiipeguo 
Entrando , disputar sopra i principi i 1 

È di prudenza e di rispetto in segno 
Tacili progredirono, e indi a poco 
Giunsero presso al convenuto loco . 

J. . P' 

E usciti alquanto fuori di, cammino , . 

Il Cane , capo del partito opposto v 
Trovaro assiso sotto ombroso pino , 

Alla dat’ ora e all’ indicato posto . 

11' ebe da quegli autori antichi e. strani' 

L’ abboccamento si Òhiamò de* Cani . 

92, 

n Cane antircal , che fine e astuto,- 
D’ ogni più astuto e fine, al paragono 
Politico era , é come tal creduto , 

Ben conoscendo il suo Cugin Barbone , 

Spassar si volle a porlo in cpialche intiica' 
ingenuo tuon prendendo ,, aria d’ amico . 

. , ?3 

Onde veiléndol appressarsi appena , ,, , 

Gli corso incontro , e , o mio Barbon , gli dice 
£ qual benigna sorte or qua ti mena 2 
Qual diresse à fuoi passi i^stio felice?. 
Sentendolo il Barbon parlar così j , 

Tuttoché cortigian s’ intenerì *■ - 

94 

Jdcmqrc ognor de’ bcneficj tui', t-, •.) .. 

Rispose ognoc parente e .buon amico , . < 

E grato' ognor dentro il mip cuo/- li lui ; , 

Perciò quaaUioque moi destin nemica } 1 

È ragion di politica divida, 

Desiò di riv«À^-ti a tc mi giiida.,' , , 
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95 

Conrinssiaché ... s’ io son sì pressò al trono y ’ ’ 
Sol lo dcggio alla Ina beheCceiiza , ' 

Sol tua mercè Gran Ciaberlan io sono j ■ ‘ 
Conciossiacbè ... la min riconoscenza • 1 < 

So separar ben io 'dalla politica , ' : '■ ‘ 

E faccio il mio dovei-, sfuggo la critica^ ' 

E il Can clubista ; che nuove mi dai?' '< - 

l'iera c orgogliosa è ognor la Liónessa ? ii 

Inetto il Lioncin è più che mai? ■ I.’ 

La furba iniqua Volpe è ognOr la' stessa'-? >' 

Lo stesso è il Ciuco , o ancor più *vil s’ è fatto Z 
Fabbrica ancor calunnie il fafso- Gatto ? ^ 


. 97 . 

Fioriscon sempre le virtù morali ' ’ ■- li 

In corte? Sempre il miiiister travaglia 
Alla feliciti degli animali? ' '' ’ ■ 1 '1 

Non v’cra'a replicar' cosa che vaglia j ' •' : 

Pur rispose il Barbon : domado scusa , ’ - 


La corte a torto, e il minister s’accusai ' • - 

93 

E’ il Principio d’ unior gajo e vivace , • '• ‘ 1 

nóbil la Liouessà , e dignitosa , ’ ' ■ 

Inistancabil' , provvida , sagace'''* 

La Volpe è -si , che par mirabil cosa , " 

E l’astio dcmooi-atico in sinistro ' ' • -* 

Prende e interpreta ognor corte -e ministro* ’ ^ 


99 

Else il clubista Can di lui più accorto ; 

Del Barboii la venuta un qualche oggetto* 
Aver s’avvide, e disse: o- dritto'v ò’ torto- 
Sia ’l fin oèie ti menò , favella schietto ]' 

Il cortigian dimentica per poco-#''-'"' > 

E al ver fra noi la iìnziou'dia locò»- 
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±-d il Barliflii : tì dubitar vorrai 

Della schirUe/za mia , del mio candore? j 
In me non Ijnzion ritroverai , • 

Ma sol sincera espansion di core , 

Conciossiacliè . . Ala il Can ruLello fisse 
In lui Ip sguardo soriidcndo , e disse : ^ 

I o I 

Parla , e non por ne’ delti tuoi tant’aito. . 

Cotesti tuoi conciossiachè , cotesti . 

Arzigogoli ornai lascia da parte ; , • . 

Tal io son , qual ognor ini conoscesti j 
A’ mici conforma i sentimenti tni > i ; 
s.4rò sempre amico tuo , qual fui . 

, > >on. , 

Se per segreta ìsfruzion volpina 

Hai tu cosa a propor-, franco l'esponi 
Dall’ apporlo sentier mai non declina 
Chi giustizia e potere ha per ragioni ; 

Ma un Si franco pronuncia , o un JVo eh’ escluda 
Cabala o, intrigo , e i suUorfugj eluda. _ s 

,, , io3 

Il povero Barbon , che al par d’ ogni alito 
Pei politici alfar criterio e testa , 

E vasto aver credeasi ingegno scaltro , 

A tal esordio imbarazzato resta , , ; 

Poiché non’ conoscca che i torli giri 

Della vecchia politica, c i raggiri} .. . ■ 

. io4 

E non credea che sensi aperti c scliiclli 

Animetla il diplomatico nicsliero , , t. . 

Onde del già ministro, ai franchi delti , .. ; 

AUàtt* si -trovò fuor di sentiero; , i ; 
pur come più potè , ai ricompose , . , 

Ed' alipltjiqdo ùigeuuità rispose ...... ^ 1 


Digitized by Google 



gli animam parlanti 

io5 

Nulla propor clcgg* io ; ma se tu brami ' ; 

* Ira noi ristabilir la pace ornai , 

Se il comiin mal perpetuar non ami, 

Facile il niinister , fa^il potrai 
Bontà trovar nella sovrana mia , 

Che al reo perdona , ed il passato obblia 4 •' 

.106 

Digrigna e iàde il Can rubello a (jucsti 
Del Can Barbon patetici riflessi, 

E dice ; obbho ? perdono ? e c;he diresti , • > ' 

Se noi fossimo già vinti e depressi? 

Poi s’ avea pieii poter gli domandò : 

E il Can Barbo» ; pieno poter ì ... . non Th» J 

107 

Dunque soltanto csplorafor tu d’inni? 

Dunque i .disegni altrui scoprir sol vuoi ?' 

L’ altro ripiglia ; or ebe più t’intrattieni ? 

Ogni commercio ornai rotfo è fra noi ; 

Ptir con nobil franchezza io vo' confondere 
Chi gli arlificj suov mal tenta ascondere . 

, . . *0» 

Abbiasi , ovnnqtlc ci vuole , ogni animale 
Di pascer libertà, com’ebbe pria, 

T.al forma di governo abbiasi quale 

più convcnevol riputata sia , ’ ' 

Ed ogni ostilità d’ allora in poi, 

Ogni dissensìou cessi fra noi, 

t9g 

Dacché , soggiunge il buon Barboti , s' accese 
fiuerra criidol fra gli animai discordi , 

"V oi gran tratto occupaste di paese ; 

E qual dunque conpenso- a noi tu accordi ? 
Compenso ' allor ghignando il Can ripiglia : 
Compenso 2 schcrii- ? o qual follia ti pig^a \ 


\ 
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I IO 

Compenso ha luogo allor , che senza guerra l 

Un ben comonc , o appartenente altrui , 

Di inuluo accordo j o inobil siasi o terra, • ■ : 
Divider rnolsi , acciò ciascun 'de’ dui •' ' 

Partitamentc ivi si pasca e cubi, . . 

Dicendo : io do tu dai, rubo io, tu rubi. 

Ili 

Ma se guerra s’ alluma , c o sorte ^ o forza 

Mal seconda 1’ imprese c i desir tuoi , • ' . 

Kd al nemico' a cedere ti sforza 
Ciocché occupare o ritener non puoi , • ■ 

Dimmi , Barhon , se dramma hai di buon scirso -, 

Qui corno diavot mai c’ entra il compenso ? 

I la 

Premio son del valor che in noi non languc,- < i > 
Sjircz/alor del periglio c della morte 
di acquisti da noi comperi col sangue : 

Se an i-sft amica avesse a voi la sorte , 

Se vinto aveste voi , come perdeste , ; 

E qual compenso a noi concedereste ? .. .* 

ii3 

Or si permetta eh’ io' ragioni alquanto 

Sul discorso del Cau , che , a (lire il vem , • 

A me non scinlira irragionevol tanto j 
E panni nel jsolitico mestiero . • 

Il Icrmin del compenso' afiallo ntiovo , 

E pria del Can Barhon non vel ritrovo . h- ’ 

. «‘4 

Se lalun giaoca Iftcco , e perde cento , ''il 

E poscia por la perdita che ha fatto , 

Esigesse da me compcnsaincnto., i 

Ei mi parrebbe impertinente , o molto ; » 

Se tu pcrfber non vuoi , di grazia , in pochi 
’>l-*'>tti risponderci, perché tu giuochi ? * 
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1 15 

L paggio saria poi , ma peggio assai , 

Se il compenso da darsi ci fosse tolto 
Sovra la proprietà degli animai , 

Che non v’ abbiano a far poco , ne molto ; 
Sicché il Barboii , che ingiusta vide e folle 
Esser r,iijslanza , insister più non volle,. 

1 16 

E disse air altro Con : ne delle corti , 

Nè deir ollcsa autorità sovrana . 

Dunque non pensi a riparare i torti ? 

E quei : qualunque obbiezione è vana ; 

In , altra guisa mai , con alli'C idee 
Alai tra noi pace esser non può , nè dee 

'\7 ■ 

Cosi dicendo , rìrnbrnschissi e tacque ; 

Al povero Barbou quell’ ulliiiiato , 

Come potete credere , non piacque ; 

Ala il Can cliibista in tuoi» mezzo arralibiato 
Addio , gli dice, e tc lo piaula li , ; ^ 

E quel congresso in guisa tal lini . 

1 18 

Il nostro Can Barbon tutto confuso 

Per qiu<]la niission mal riuscita , ‘ i 

Ai due Levrier con sbigottito muso-'<i 
O b*n , o mal, dicca ^ questa è finita; 

E ì Levrier : pur pocanzi a noi dicesti 
Che assestar . tutto a -tuo piacer potresti d / 

119 . . 

E II Can Barbon : quel eh’ io dovea fcc’.io ; 
Salvo è 1 ’ onor del trono c della coite, 
Salvo il dccor del .ministero e il miojf 
Cura poscia del resto avrà la sorte , 

Or che V ha egli a fare? ed un Levriero' 
'Umilmente propose n« «uo pensiero J. .> 
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. 'lao • ) 

Molto ancor , disse , a noi riman del giorno ; 
Far si potrcbl)C una passeggiatina , 

Pria clic alla reggia facciasi ritorno ; 

Di qua non lungi è la rupe corvina , , 

Ove sul veneralo antico sorbo 
Rende i famosi valicinj il Corbd. 

121 

11 sacro necci , che 1’ avvenir predice , • ! 

Interrogar potrai , se pur ti piace ; 

E sentiremo nn pò’ che diavol dice 
Sulla guerra presente e sulla pace : 

Atidiani : noi bestie siam corriere entrambe ,■ 

£ tu , lodato il cielo y bai buone gambe . 

122 

11 Cari Barbone , per alcun momento 

Standosi assorto in un pensicr profondo y 
l’illeltea clic iin oi acolo , un portento • 
Sempre fu c sarà sii.-q'rc in questo mondo , 
Poiebé fiir tulli i ìut/.ù invai! tentati. 

Il rifugio ebe resta- a’ disperali . i 

IV.3' 

Poscia disse al Levrier poH'ariddio ! ■(■ • i' ' 

11 tuo pensiero c verauieutc bello ; ‘ I i.,- 

Bravo, viiio'che tu, Levriero mio ,'-i -t • 

Non men clic linone ganibe, hai buon cervello 
Gran tempo egli è per dirtela , ch’io bramo 
Veder ebe storia .è. questo Cor Vojiaii diamo . ' 

Approvalo cosi dal lioiiiàO' o,.!! • ••••■, 

A mba.sciatlor quanto il Levrier propose p;! . ' 
Tosto sei)/’ altra diVpntn in cani ini mi .... ■. 
1)11 tro que'i svelti corridor si poso ■ b 
Clic )iria di giugner a quel sacro loco. , 
Galoppar deuuo , e sgambettar noo pòccu’ 
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LA MITOLOGI Ay 

DBGXI A?iIXAXI. 

i V , che rapida puoi scorrer per eAfro 
L’ osciirifà de’ secoli remoli , 

E in cit i peiuUri , e della terra al renlro 
A discoprir gli arcani al volgo ignoti , 

Tu faumi , o Musa , il gran uiisler palese' 
Che ne lingua avdò , nè orecchio ialesc . 

■A 

In qualuiirpic animai pose natma 

Vita , motfv,' ragion, loquela e senso ; 

Al l'reddo polo e alla coeciite arsura , 

Del globo inticr sovra lo spazio immenso 
Analoga all’idee ed al costume 
Dicgli religione e culto e nunle . 

3 > 

Or se le bestie dell’ età prir.iiei*e 

Possedean la loquela e la ragione, ..i ì. ^ 
Dovean per conseguenza anch’ esse averè 
Il cidfo loV', lar lor religione , 

Le costumanze e gl’ instilull pii , 

E i sacerdoti loro , i loro Udii : 

4 ' ® 

Strano pertanto non dovrà sembrarvi' 

Se della lor teologhi favello 
Pregovi dunque in mente a richiamarvi 
Ciò eh’ io dieea : che del presago tJccello , 
Jl Barlìon dei Levrieri in compagnia 
A consultar l’joracolo venia .■ 
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5 

Nd più folto dii bosco erma s’innalza 
Sovra un immenso lùinoso ammasso 
Di spezzati macigni orrida balza •, 

I)i fori pieno , e di fessure c il masso , 

E antichissimo sorbo e mezzo marcio 
L’ingicsso iiugombra d’ un profondo squarcio, 

G 

!Fama era che un gran Corvo in quel forame 
Da naiilc c n>iile secoli abitasse -, 

£ si volea dal credulo bestiame , 

Che il linguaggio profetico parlasse: 

Onde sopra di lui le bestie vecchie 
Spargean racconti c favule parecchie. 

Altre della natura il primogenito , 

Altre figlio il diccan del caos antico , 

Per sua propria virtù nato e non genito 5 
Ala il numero maggior dall’ uiubilico > 

Emanato il credea d’ un ente ignoto. 

Figlio della tempesta e del tremolo. 

8 

Nè qui del volgo riferir vi voglio I 

Tutti i portcutosissiini racconti ; , 

Colla zampa talór , d’arido scoglio 
Fatte avea zampillar limpide fonti , 

Talor de’ vanni suoi lo «cotimenlo 
TJiagau cagionò , turbine e vento, 

_ • 9 . 

Talor nell’ ira sua prodotti incendi , 

E fiumi e mari avea ridotti a secco , 

Talor accesi i fulmini tremendi 
Col soilio sol dell’ infocalo becco : 

_In paragon di che son cose nuove 
L’ Aquila colla folgore di Giove,. 
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10 

Clic qiialsisia rcligion più santa 

Sovra la tcria sostener non puossl , > 

Se miracoli al popoli non vanta 
Maravigliosl oltre ogni modo , e grossi : 

Fu ognor la fe' 1’ appoggio suo primario , 

E, tuli’ altro non è che secondano. 

1 1 

Si vuol ^ eh’ essendo un tempo fa lailuna 
Da deliquio sorpresa in mezzo al corso » 
Egli aita porgendole opportuna 
La sostenesse sul pennuto dorso , 

E che r avesse poi contro 1’ accesa 
Vampa solar , coll’ ale sue difesa. 

la 

Quindi qiialor seguia lunar eclisse , 

Dalle pie bestie il Corvo era pregalo 
Acciò la luna a sollevar venisse 
In quel deliquio suo ; perciò nomato 
Fu il Corvo dal brutal volgo fanatico 
Proteltor della luna , ovvei- lunatico. 

i3 

In somma .tante su quel Corvo , e tante 
Religiose stravaganze enormi 
Quegli animali ivan spargendo , quante . 
Tra nazioni barbare ed informi 
Non ne spacciò religion chimerica 
Per 1’ Afliica , f cx l’ Asia e per 1’ America, 

>4 

Or quel diverso interpretar che fero 
I mister teologici coloro « , 

Quella strampalatissilna che diero , 
Spicgazioii diversa ai dogmi loto , 

A molte e varie stravaganti selle, 

E a molti e varj. scismi oiigm ditte. 



pANTO DECIMOSÉTTIMO. 

E come poi Monotcliti e Gnostici , 

E L()^erani in oggi , c Calvinisti , 

Euronvi allor Agcniti e Càostici 
Coi’visti, Oracolisti, Umbilichisti , 

Ed altri e altri Teologi bisbetici , 
Novatori, Scismatici ed EreticL • 

i6 

Di là le strane opinion fantastiche , 

Le acerrime di là di.sp'itc nacquero ; 
Distinzion , sottilità scolastiche , 

Che tanto a quei coiitrovcrsisti piacquero, 
Che per sofìsiiii c per parole vane 
L’ arti obbliaro , e le dottrine sane, 

•7 

E per foi/nule oscure e non comprese, 

E per concezioni assurde e astratte , 

Non di parole solo ebber contese , 

Non solo orde straniere avean disfalle,. 

Ma spcssQ ancor sulle lor specie istcssc 
Orribili barbarie avean commesse. 

18 

Di queste teologiche materie , 

che brevemente io qui stringo e raccorcio 
Composta era de’ codici la serie , 

Di cui parlava al re Lione il Sorcio , 
(Quando la biblioteca gli descrisse , 

Come a suo luogo e a tempo suo si disse . 

19 

Oh felice Europeo , che nudo c puro 
Il vero adori c senza paradossi , 

E sei di quanto credi arcisicuro ; 

Nè mai chi fra i tuoi popoli ortodossi 
Le coscienze regola c governa , 

I.iirciola ti fa cz'cder per lanterna ! 
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ao 

Lj troppo perigliosa esperienza , 

La ragion frale ed i fallaci sensi , 4 

li r ingannevolissima evidenza , 

Non cntran punto in ciò che credi o pcn$i J 

Jid impostura e ciarlantaucria 

Tace a tc aranti , c non si sa che sia. 

21 

Quegli animai religiosi e pii 

A queir uccello antico e semi-eterno 
Non si inostraro increduli o restii 
Una specie a prestar di culto esterno ; 

E ne’ critici casi avean costume 
Di ricorrere a lui come a Iqr nume, 

L quei che in tutto ognor cercan miracolo j 
ÌL han sol per nume lo straordinario f 
Consultarlo solean come un oracolo i 
E con certo ,lor rito e formulario 
Giunti colà gridavan : Corbo , Corlw) ) 

Esci dal buco fuor , vieni sul sorbo. 

23 

Dell’ ali allor lo scotimento , il rombo') 

£ il gorgogliar dell* intanato vento , 

Nel cavo fesso fea cupo rimbombo , 

E il cor empia d’ insolito spavento -, 

E dall’ oscurità misteriosa 

Quegli, esce , e in cima al sorbo allor si posa» 

24 V J 

Alto sui tesi piè s’ eleva e surge , 

L’irle piume si drizzano sul dosso, 

Come brace ardon gli occhi , il collo turge j 
Crepita il becco trasparente e rosso , 

Spiega in cerchio, la coda , é l'ali stende] 

E i venerali vaticini rende. 
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Ha quel Corvo , cred’ io , 1’ augure etnisco ' 
Apprese ad osservar Corvo e Cornacchia , • ’i, 

'Su a destra o a manca , o all’ àcr ciiiaro o al fusco 
Bapida o lenta vola , o stride o gracchia : ’ 

£ alla credula plebe timorosa • 

Svelò del ciel la. volontà nascosa. • i. '• 

26 

Intorno a quei rottami , entro a quei tuQ 
Del sacro Uccel ministri e sacerdoti , 

Abitan Barbagianni, Allocchi e Gufi , • ' J 

Bomito stuol , cui doni oflrendo e voti « • 

Gli animai dei quadrupede dominio ’ 

Veniano ad . implorarne il patrocinio . i, 

famosi opcrator di gran portenti , ; . ; 

Stati v’ cran fra lor ne’ tempi antichi, 

Che agli Orsi avean moHipUcati i denti , . . ih 

E cangiate le mosche in bcccafichi ; ^ 

E quell’ uccel che sopra un pali) urlò 
Ccntovcuticinquc anni e poi crepò . • .;ò 

28 

IV^cneravasi ancor .quel Barbagianni , 

A cui dal suol diviso arido stecco 
forni nespole e pi'Ugnc , c per moU’ ann| 

Dopo anche morto dimenava il becco ; . i 

E quei .che fecondò diccimil’ uova , ■. 

Gran protettor d’ ogni animai che cova., ■ 1 

E l’altro, a cui rozza e la carogna ’ ,;i 
Ricorrca come imivcrsal chirurgo , 1 ■ 

E guaria dalla rabbia c dalla rogna , ' ■ i 

Ed era delle bestie, il taumaturgo j ... - 

Ed altre ccl altre in generai credute ’ 

^irabil cose da nessun yedqtc , . ,'i„. ” h 

^n. Par. Tom.ll. 
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' • ' 3o ‘ 

Ma quella fe’ suppKa, che supplir dee i 
Poiché il filosofai- sopra ogni tema 
<• Vaghe e dubbiose ognor rendo l’ idee ; 

£ se ciascun , particolar sistema 
Fassi , nè alcun degli adottati ammette , 
Quanti i culti sarian , quante le sette ì - 
' • ' 3i ‘ ■ 

Di si fatte follie la stravaganza 
* Le bestie a venerar era’nsi avvezze , 

E la credula lor' crassa ignoranza 
Facil fede prestava a’ tai sciocchezze ; 

Si mantenean cosi gli Allocchi in credito 
' £ il volgo ad essi divenia più dedito . 

•' 3a ■ 

Quei solitarj auge! per ogn’ intorno 
Ampio esclusivo pascolo arrogato 
Eransi frieor nè' in lutto' quel contorno 
Carpir d’ albero foglia erba '(lai prato' • 
Si saria mai permesso il pio bestiame , 
Anche a pesieoi di morir di fame . 

' . 33 

Se turbine , se grandine , se arsura, ' 

' Se gelo , alluvion , furia di venti , 

Altro disastro , o pubblica sventura 
. 1 pascoU' distrugge e gli alimenti 

Soffra, pera cbi' vnol , ma non si tocchi 
La projàctà dei Gufi' e degli Allocchi 1' '''l 

Poiché da 'chiaschedun qui f circondario '' 
Riputato era inviolahii , sagro j ' 

E se inoltrar là dentro il temerario 
Passo osava animai profano' e magro, 
Punito era qual reo d’ alto delitto , ' 

}:] come usurpalor di Mero dritto » 
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35 

Dunque egualmente impatzìal NfaUira- , ' 

Punqiic a tutti i suoi don* iuvan dispènsa' 
Invaq detnquo di tutti ella ha cguat cura 
Se s 4 p<^stieion F ignavia incensa, 

"La giustizia conculca e vilipende 
£ la ragione e la natura offende ? . ■ 

3« 

So che prance animai col tempo yenne , 

Che il pas'odlo esclusivo a- quelli tolse ; 

Ma a se 1' appropriò , a se il ritenne , 

!Non mica a prò del pubblico il rìvolse : 

Onde fra quelle bestie io ben m’ aVveggio , 

Che il disordine 'andò di malo in peggio .- • 

So ancor che in< altri tempi il pravo esempio. 
influì d’ animai sovr’ akea spezie j 
E alLor servirò i beh* tolti al tempio , 

Al vizio , al lusso follo , a, folli inezie ) 

Ma di governi, e principi il difetto 
Ragion , iìlosoda poscia bau corretto, , 

39 

Ben nutriti per tanto , e venerati 
Colla lugubre .lor uenia, molesta-, 

£ coi tristi monotoni ululati 
Eunettavan. la folta ampia forcstai ; 

E quel gracchiare alteruaracnta in coro 
"Un dover si credean del ouUo, loro , 

, 39 " ■ 

y era tradizion , che in pezzi rotto 
Per tremoto caduto il- masso fosse 
E r Ente ignoto vi restasse- sotto , 

E indi desse alla terra orrende scosse ^ - * 
Come di sotto alla montagna Etnea ' . . . 
P fulminato. 'Encolado facoa . . ; ■ 
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4 o' 

poiché diccan che la tempesta madre : 7.. - 

Essendo il terremoto ornai decrepito , 

L’ avesse instrutto nel mestier del padre , , , 
Che più buono non era a far gran strepito-! 

E quindi il figlio divcrtiaai anch’ esso : 1. • 
Di là sotto a crollar la tcri'a spesso « .1; 

4 > . 

S^ulla tomba perciò del Genitore 1 — 7 t 

I.ocossi il Corvo, e, come in lor. delubri 
Con rauchi strìdi e querulo clamore 
Notturni inni cantar gii augei lugubri 1 
Air ignoto Ente , che nomato fu 
Da quel funereo canto il Gran Cucù • .■ 

4 ? 

Per fermo 'avean ■ però , eh’ egli ■ sarebbe • 

Dopo tremila secoli risorto , ; ,1 

Ed in eterno allor dominerebbe • * >■ 

Sull’ universo dall’ occaso all’ orto : ■ . • 

E sotto il regno suo tutti i viventi -.i. 

Sarebber felicissimi e contenti. • , n.>i' 

Quella sublimità straordinaria ' ' • ' • 

D’ astrusi dogmi avea si bel bisbetico ) > ' ■ 

Ch’ una rivclazion fu ncxréssarìa : • 

Quindi è che il Gran Cuoù'per lo profetico 
Becco del 'Corvo suo 1 » rivelò , 

E dagli Allocchi poi -si propagò . > . . . 

44 . 

Che se d antoriht taluno è indutlo ■ 

A creder cose eh’ ei non può capire , 

La rivelazìon rimedia 'tutto : . , 

V’ è rivelazìon ? non v’ è altro a dli-e g • 

E rivcla/.ion ! qiialor s’accetta 
Strav^iganza avm v’« cUc uoa s’ ^ 



I 
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4 ‘> 

oi)vtnp;o cIki assurdit^r <ì sJ'i .nc 

Kon s-)n conformi còlie noshr idee : • 

Ma fra rclieìon pnr anche utnftn''^ • • 

( Eceelfnando però T ctiropec ) • 

riou no rifroverem forse ‘veruna. ‘ ■“ 

Clic £C assurda noti è , faccia fcrtuua j' 

-46 , 

Chi studiò teologia dòfjthatiea' • • 

.Sa ben , che ^ualsisia 'rdigionc ' e- 
( Del do;;ina parlo sol, non dcll.i prafìca ^ 
Star insieme non può colla ragione ; 

Che se ragion è in ci6 Che fatui» erede, o 
Persuasion dee dirsi àllor , non fede ^ 

' 4 ? 

E questo fa veder quanto o" 

Siciió certi fìlosófì ccnsoVi 
Che chiamano i teologi ed i ^reti •' • " 

Deila filosofìa persecutori’: ’’ . . •.! • 

E^an teologi e prèti il lor ihcstierc , ' ■ ‘•'O' 

ì'é chi fa il suo iricstier fa il'suo'dortre 

, '46 

Era di quel «accrd'othl collegio'' ’ • ; " 

L’ Allocco che. ciiiamafo n corte fa' . ; • 

Per istruir 1' anìinalinó rc'gib ' 

IN'clla religion ‘del Gran CUèil 

E' <iKc colò tanta infÌùert 2 a- dtieune,' ' > 

ET diretlor tèologo divenfre I i 

4 » 

Or siccome , dllwrrhò la ’lìonina' . , . 

Corte adottò ,' 'e pratìefir gli' dccorti ’ 
Precetti di'*|iolitica Vblpina , '*• ' 

Gli adottar le 'altèe aniitiaU'sChc corti y • 
IDacclic l’ AlloWo in corte entrò', di bèoCCo' ' 
??óllcr le altre cgualmciite a-yer V Allocco *' 




: .1 
Il 


Digitized by Googic 



J54 .CU ANIMAU FAM.Al»Xt 

5o. 

Poiché fra gli animai piccioli c grossi ' . . - 

Gli Allocchi si .crcfleauoi. prediletti... • 

Figli del Gran Cucà„-vcri ortodossiy , 

H del lìi'csago CoJ'vo .amici clctli , ^ • 

Onde delti venian, per tutta Asia , , . 

1 Cucuistl.jMif lUJtonomasia . ; • 

5i . 

Questa d’ augei sacerdolal genia; -, 

Ebbe il sacro deposito in custodia , >; 

Dell* antica brillai teologia ; i 

Ogni' culto fU'aniei; ..condanna ed odia,. 

E raro' inizia, gli ianimai profani , ' , ; . . > 

Dei sacri riti ai venerati! arcani. r ...v i 

52 

Ma sotto il contegnoso', aspetto esterno,- i .-r 
Sotto dolci maniere c‘ stil di paclc 
Covavano costor .i|cl loro interno' , 

Indole intollerante e cor crudele; . 

, E furo ognor eoU’ opra c colla yocc i* • - 

Eccitato*', del fanaliaiuo atroce . .. 

Da tempi immetifPralùli ed' ignoti ' 

Della rcligìoii- degli animali ‘ 

Gli esclusivi custodi’ g: , sacerdoti , i 
£ i ministri priyiarj prinpipaU ., , . .' T 

Fui- Gufi 5 flocchi od, altro augei .clic sppl*'. 
\ iver tra F ombre e .^cmc i, rai sole!.,: 

.54 ' 

E con profittò lor grandi i e , ■> !' • ' 

Alle Aquile e. ai, Liom rescr scr»igj,»\,,, ; . 

E cof suddito aUieri ,’;e coi regnanti > ; 

■ Si mostWr seinpTe. ossequiosi e ligj . i-. ; 

Del. forte ognoi,', ^.uJle minori fere 
Sostfoeudo ilitUspolicprpotgre 
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E qualor un sovran gi-avezzc imporre ^ • '■ ■ 

Ei smunger vuol lo stato ai. suo-, taUìhlo « , 

E le tranquille bestie in ■ guerra porre » < •'. 

Acciò non scoppi il pnbblico scontento ■ 
Tosto allora un scrmon 1’ Allocco sfodera , 
E il popolo inquieto accheta c modera. 

Poiché d’ ogni dispotica possanza r ■ 

E delle oppression più ingiuste c dare 
J.a superstizione c 1'. ignoranza 
Son le due basi solide, .e sicure» ■> . o..i. 
E d’ ambe gl’ instancabili, sostegni, ,,i ' i ' 

Gli Alloccb* aouo, e-i promolor pii dcguii 

- . 

Ma fra gli avvenimenti antichi c bùi . ; ■: jc 

^ Scisma segui fra gli animai d.’ allora» u uo'rH 
Famoso memorabile , (H cui. i 

La cagion vera e 1’ epoca 's’ ignora : 

Degli amfibi si sa che cogli , uccelli 
Ebbcr contrasto , e si staccar ’d?,. quelli., 

; . 5 » 

èappiam di piu, riguardo ai un ‘tal negoaio » 
Che conferir gli atnfibi al CoccodriUo 
Il titol regio c il sommo sacerdozio j 
¥. in possesso pacibco e -tranquillo , li . 
£i rcstonné , quantunque i Cucùistii >,.i 
Degli amQbi. fur sempre-aulag 9 t^«Ii« >i.. ’I 

.... ; . ... Su' . -■ . > 

£ qualunque animai terrestre ir acquatico , . 
Nel Coccodrillo venerai*’ si-pco|[ia „j ,, ■ 

(Se d* Allocchi', togliam lo,stuol fanatico^ 
La podestà sacerdotale -eMi’egiac, , 

Doppio culto si rese al Gjan Cuoù-» -i . . 
Ma la rcligion fooipro una! ius. 


iL> 
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Co 

AlJor {ulte le corti animalesclit; , 

1. più dell’ altre ancor la lionina ^ 

Solcano fra le crapule c tc treschi; 

Trar vita sregolata c libertina, 

Senza gli altri contar vizj eminenti 
Ingeniti alle coiii ed inerenti. 

6i 

Pur quella corruttela*- oscena impura , 

E quella indecentissima licenza 
Col manto ricoprir dell’ impostura 
folcano, c sotto il vel dell’ apparenza |- 
Quindi r aspetto esterior d’ accordo > 

Non rvft mal col- coro iniquo c lordo. 

6a 

E non sapendo chè se passa ih segno , 

Più buon non- è i- ne ginsto-, il giusto c il buono ,} 
Invece di decenza , e* di contegno 
Di bacchettonerie' prendeano il tuono’; 

E la moral ridotta- ad artifizio 
Falsa cra'ra'-virtudc, c vero il vizio. 

63 

Tal chi piuge ah di- 'fuori , imbianca e intonaCA 
Clùaca , sepoltura -d «imiterò , 

Con quella colorita esterna tonaca 
Invano ingannar tenta il passaggero, 

Che chi ha buon naso c l’odoi'ato aguzzo 
Ycde r inganno » e lo eonoscc ai puzzo., • • 

64 

jMa pur siccome la' costante e vera' - 

Spcrienza c’ insega e c' instruisce » ' ’ 

Che ^itudin tuttor sulla maniera' 

Di creder e pensar molto influisce »• 

Perciò taluni si credevan buoni .. ■ . 

Perchè cran <iiv«uuti bMchcUoi 4 | 
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65 

M.i quella spcrienia a un tempo stesso 
Ci fa vicU r con raillr e mille eseiiqii , 

Clic sì nell’ imo , che nell’ altro sesso, 

Si ne;;!! antichi, che ne’ nostri tempi ■ . 

labcrf iiiagfùo c bacehetioneiiii 

Sl.unio perfettamente in compagnia. , . 

()(> 

So accortamente il bacchetton farai . ■ ' ■ ^ , 

Pei piti gran vi/j tuoi s’avrà iniiiilgcntir , > 

linputici'.ionte c a tuo pi.»cer potrai i 

Tutti i.siraii aguzzar di maldicenza; i 

Pot rai a tuo piccere e itupiincniente 
Calunniare il giusto « l’innocente. 

67 

Col doler; è grave c.stcrìor procura . 

Wgiii opra tua comporre , qgiii tuo dello :• 

I. ’ odio , il livor . 1’ .ividilà , l’usura 

Di vii tù, tosto jircnderau 1’ aspetto ; > 

<iu:dourj’ic atto t:i faccia indegno c briilto , . 

La Laccliettoiiciia compensa lutto. 

Se il falso zcl dei pcrigiioó .AliOccJuI • 

Contro il rugionator tr(iif[uiili> è saggi) 

Arma il braccio de’ ciTduli o rio’ sciocchi , 

11 falso zel tlcCi-'O ha ogiior vantaggio ; ■ s 

L come il fatto prova o ri convince , 

II. 'igicn soccombe , ipooiisia la viuce. 1 - . 

. • * 

All come mai; come possiLìl Ha ' . 

Clic tanto.» occhio mortale il ver s'asconda? 

(.ilic colla'probilà i’ iprocrisia , 

li il vi»to ogno’r colla virtù confonda ! 

tatuai mai fatai inganno , o crror 1’ induce • 

A p; ;nd,.:rc le tenebre pvr IncrJ? 

\ 
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Ma ci dice la Volpe : è indiflcrcate , 

Qualor l’ intento che si vuol s’ ottenga j- 
Sia pur rcligion vera ; o apparente ^ 

Purché il poter, dispotico sostenga : 

Questo ognor diè la Volpe «til ricordo ^ 

Ed iu ciò coir Allocco iva d’ accordo. . i 

V 

Benché la \olpc fosse a ciascun nota 
Per quel che noi diciam spirilo forte , 

Pur a tempo sapea far la divota ; 

Arte , che di leggier s’ apprende in corte , 
Ove, se d’ ogni intorno il guardo giri,' 
Sembra che ipocrisia per tutto spili. 

• . 

E in ver quantunque odii gli Allocchi e i Corn 
Pur se profitto vuol trarne talora , 

Come pocanzi ebbi 1’ onor d’ esporvi , ' 

Cogli Allocchi si lega , e i Corvi onOra , 
Sinuila , finge , e fa la bacchettona , 

E inganna c mente , c in se cosi ragiona; 

So pel t:inor che à debili alme incute 
Della religione il dogma oscuro ^ 

Cieco obbedisce il volgo , e non discufò , 

E docil sempre a chi comanda , il duro • 
Giogo che se gl’ irapon , soffre e non.duolsi ; 
Da tal religion altro non vuoisi, 

, • . 74 * 

Alla rupe appressandosi il -Barbone, ' ;> 

Bestie incontrò , che con silenzio tetro . 

A musi bassi c code penzolone. 

Triste c conipuut'è si ti'aevan di<;tro 
Fasci d’ acute spine , o enormi pesi , 

Altri alle zampe , altri %ljie orccciiio appodi.' 
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. 

ttioro con quel pio pellegrinaggio • 

I>el Gran Cucii iraploravan la clemenza 
A prò di qiiAlchc illusU’c personaggio y 
Pei peccati di cui fean peuitcìiza ; 

E fra i denti tefnean brani di carne , 

Ai sacri AUocclii obblazion per farne. 

56 

Più presso e ajtorno alla corvina rupe 
Allo silenzio • folto onor a’ annida , 

E sol fra l' ombre taciturno e cupe 1 
S’ odon lalor di tristi augei le strida 
Penitenti querele espiatorie , 

Lamenti , omti , sospir , jaculalorie- 

77 . 

Prostrati i Cani alla gran tomba avanU , • , 

tliiista la lor liturgica maniera , 

Usata in casi critici e prcs.santi , 

Cantaro in tre la solila preghiera : 

Salva, santo Ciicù , Cucù divino. 

Salva la tiioncssa e il Lioncino. 

Fa che , i nemici suoi domi e distrutti , 
Prospiri la famiglia Lionina , 

Prosperi e regni sola , e seiVan tutti j 
E se accader^ 1’ univcrsal rqina 
O esser ne debÉa il mondo intcr disfatto 
Santo Cucù , il tuo voler sia fatto. 

, . 79 ' . , 

Ascesi alqiiantp poi su pel dirupo, ' 

E faUo al Corvo il consueto appello , 


t 

i 



Ali rombar , veutd sollìar nel cupo , 

, Caro s’ ascolta; ed il presago uccello 

Glie sbuca , e in' ci;na ul sorbo allor si pianta ,, 
Attl>‘ sliidcudo profetizza je cauta. 
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«o 

Torbida luce ad Aquilon balena , 
h iijfìno ,yl Aiisfro invia funesti lampi r 
Ahi ! ch’io vrgg:io sgorgar d’alpestre vena 
iiuiiic di sangue, ed inondarne i campi 5 
L il cardo acuto cd il pungente spino 
veggo elevarsi sull’ abete e il pino i 

81 

fronte ,' 

K «r Oriente i vasti piarti ingombra j ' 
■E I albore fatai sull* orizzonte 
Distende i rami , c 1’ emisfero adombra ; 
Wa le radiche sue del Gran Serpente 
L alilo infetta , c il velenoso dente. 

83 

Allora sull’ altissima rtioritagna 

Del guerrier forte tonerà la voce j- 
L sulla spaziosa ampia campagna 
Immensa moltitudine feroce 
Adunerà dai quatti‘0 venti in guerra , 

E tremerà dai cardini la tèrra. 

- . , 83 

€10 detto, innalza il Còrvo orrendo gridò,; 
La .agitando i rumorosi vanni 
Si rintanò dentro il petróso nido ; 

E gli Allocchi ed i Glifi c i Barbagianni 
Stiidon nei cavi fori, e ne rimbomba 
el Gran Cucii fa sotterranea’ tomba. 

84 

Or qui riguardo a quei Corvini ora’col*' 

St'ria cosa a' sapersi c necessaria , 

Cosa che nelle storie dei 'miracoli • 

A vero dir non ò f^r.iordinaria ; 
f^fiudo il Corvo gir oracoli reiidca', 
^ualunqiie altro uzùzual lo couijiieodea'y 
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Benchù alle nostre idee non* sia conforme , 

Fj alla prima parer possa miracolo , . , 

Pur fenomeno tal va nelle forme , 

Poiché sappiam che ogni qualunque oracolo j* 
Benché senso comune aver non paja , / 

Lo comprendono ben genti a migliaja. 

® 86 

. jE infatti se r oracolo d’ Ammone . 

Parlava , o quel di Delfo o quel di Deio > 

O quello di Trofouio o di Dodonc , 

O quel di Giove Libico o di Belo , 

Lo comprcndea l’ Assiro , il Perso , il Cclt.% , 
L’ Indo , 1’ Achéo , I’ abitator del Delta, . • 

87 t 

Un timido silenzio , un sant’ on'ore , 

A si infausti presagi , e sì funesti , 

La lingua intorpidisce , c agghiacchia il core 
Al Can Barbon e a’ due Levrier , che mesti 
Per quei misteriosi oscuri gerghi 
Taciti £* avviaro ai regi alberghi . ' 

88 * 

^Juand’ era il Can Barbon giovine « fresco , 
Corvo c oracoli avea posti in ridicolo , 

L tutto quanto il culto animalesco > * 

Ma , cangiando parer su questo arlieolo p 
Contratti avea (se veri , o finti poi 
lo noi dirò ) gli scrupolctti- suoi. , 

89 

Porse a cagion d’ età che infievolire. 

Sovente un’ alma suol costante e forte , 

Per abitudin forse , o per desire 
Di mettersi all’ unisono di corte , i 

Bel bel , come vegglain avvenir spesso ^ 
pHizoccbcron divenut’ era anch’ esso. 
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. .9^' * 

Pur al Lcwrier che cnnsigliollo , i torvi 

Sguardi volgendo, brontola: e si lagna: 
Or che facciiiino ? a consultar i Corvi 
Fra fic dicea , che diavol si guadcOgna 
11 Corvo e il Can mbcllo ai desir nostri; 
Pur che poco indulgente oggi si mostri. 

9* ® 

Ed indi ai due Levricr confusi e mesti 
Grave. si volse, e disse Ibr : capiìsle ? 

E quei : nulla, signor; c. tu iatcndesti ? 
Ed egli : io non udii che cose triste j 
1 M .1 ^rr sollievo ai piesagiti aifanni 
Vo’ sperar che 1' oracolo s’ inganni. 

Mtnlrc ni tal guisa il Can Barbon dicea. 
Speme per inspirar nei due Levrieri , 

Di conforto bisogno ei stesso avea ; 

Come il duce poltrone i suoi guermeri 
Talora incoraggisce alla battaglia 
Mentre gli trema il cor come una paglia. 

93; 

Dchil , superstizioso , instàbil , vario 
Per cducazìon o per natura , 

Cucciolo , stato essendo in seminario . 
Degli Allocchi ancor e» sotto la cura , 
Vacillando ricade a ogni momento: 

Ne’ dubbj suoi , nel solito spavento. 

94 

E riandando in se lo stile enfatico 
Di tutto quel profetico garbuglio , 
Havvisar non vi sa che un enigmatico 
Di parole e d’ idee strano mescuglio , 

E ritrova quel gergo astruso opaco i 
Di profeta non già, ma d’ubbriaco.. 


► 
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Che diavol mai vuol dir , fra se ragiona , , 

ia Serpe che le radiche avvelena ? 

La Fera immensa , e il gran Guerrier che Iona ? 

E r A'^uilou , che torbido balena ? 

Ma so che tutto ciò che il Corvo dice , 

Dee venerarsi , e disputar non lice. 

’ 96 ‘ 

Avanti a te , o Gran CnciV, mi prostro, 

Che dài per incfl'abile mistero 
Fatidica virtù d’ un Corvo al rostro 
D' annunziar l' impercettibil vero ; 

Ma nessun seppe mai , nessun saprà 
Donde viene il tuo spirto , e dove va (*) . 

. . . ■ 97 

Pien di tristezza il cor , tremante il piede 

Poscia Bcn già , ne gli parca vi fò’sse • 

Piparo al mal che sovrastar già crede ; 

Pur alfin 1' abbattuto animo scosse 

Dal profondo spavento ond’ era oppresso , 

£ cosi fra di se parla a so stesso : 

9^ 

Parbon ,= coraggio j un animai tuo pari 
Formato a corte per le grand’ imprese , 

Fermo mitrar si dee ne’ grandi aii'ori; 

Wè famoso in politica si rese , 

Nè fra i negoziator mai si distinse 
Chiunque i grandi ostacoli non vinse. 

99 

Già il sole all’ orizzonte ito era sotto , 

£ intanto della luna al chiaro raggio 
Anelanti i tre Cani , e di buon trotto 
Proseguian pensierosi il lor viaggio ; 

£ giunser 'stanchi alle reali grotte, 

Che già molto avanzata -era la notte. 

(*) Joan, jifjoc, cap. 3 , v. d. . 


Digitized by Google 



CANTO DECI MOTTA ve. 


IL manifesto. 

1 

n 

J-'I giu Sflfajate sopra il inpllc strame 
Soffiano il sonno dall’ enfiate froge 
Presso 5IÌ amanti lof le giovin dame, 

E sulla fredda cuccia le liarbogc j 
Ma non dorme la guardia , e della reggia 
All iitgrcsso maggior veglia e passeggia. 

E vedendo il Barhon che s’ avvicina , 

Chi t>a là gx'idfa ; e quei ; son io , sei cieco ? 
DJ la Volpe al quartier poi s’ incammina j 
Ma dorme aneli’ essa , ond’ ei la desta , e l|co 
Sul coyij s’ acculatta : ivi pensoso p 
Stassenc alquanto , c a cominciar dubbioso. 

3 

Poiché il Borbon , eh’ era una bestia buotia , 
Credendo che potria l’ infausta ni|ova 
Dispiacer ministro c alla padrona , , . 

1 Pria della \ olpe 1’ animo si prova 
Con acconci preamboli disporre , 

Ne vuol la ,cosa bruscamente esporre. 

4 

Ma ben stupì , quando osservò che invece ' 
Di cagionarle iucrcscimeato e nora , 

Io spiacevol rapporto altro non fece 
Che '•ompiacenza in lei destare e gioia; 

1. dieta fra se stesso a ob come gli alali 
Ministri son. profoneU e imperscrul abili ! 
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5 

Semplice! e come mai creder poteva" " • • ^ 

Senso, alcun di pietà , di dispiacine . •, 
Destar iu sen di quella bestia rea , < J. ! 

Avvezza con freddissima indolenza ■ . 

A riguardar l’ iiniversal eccidio , : . ’t • 

Per quel eh’ ella , eccitò fatai dissidio ? . ^ . 

6 

Non si scompose dunque, non turbossi ^ 

* La Volpe , e disse al Can : nulla, puoi dy-mi 
Di che già prevenuta appicn non fossi ; 

Di lor temerità non ho a .stupirmi} 

Non dubitar però , Barbone mio, , 

Che pagheran di lor perfidia il fio . 

. 7 

Id il Barbon , ch'era del Can clubisU, ,, , 
Creatura .c parente alla lontana, 

Mostrar volendo zel di realista- . 

Al presente ministro e alla sovrana , 

Contro il rubillc imprecazion pronunzia » 

£ seco ad ogni affinità rinunzia .. . 

8 ' 

Binnego , disse , e alzò la zampa allora , 

Lo rinnego e lo abiuro nelle forme : 

La Volpe. , ivi a restar sino ali’ aurora 
Lo consigliò per non destar chi dorme , 

E sovra quella mission facca 
Vaij quesiti,, c al, Can Barbon dicca 

Or fammi , • Barbon mio , rapporto, esalto , 

E con precision più Regolare , 

Sopra guanto fra voi s’ è detto c (fatto. 
Giacche col Can rubellc,al certo-; eijpare. 
Che tu abbi avuto dispute e contrasti , • 

;8Ì tardi /Ij; colà tornasti j-i 
^n. Pari. Tom. If, ‘ la 
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Cui rispose II Bariwm 1 ilomàndó éefisa , 

La negoziazion ftj corta corta , - 

Ed ogni via per proseguir fu ehhis*; 

Che la rubelle bestia crasi accorti • 

Coni’ io giù ni’ era accinto a trattar aeto , 
Onde in dispirtc entrai* non osò meco . 

11 

Io dignitosamente allor ^isciolsi . 1 . 

Ogni colloquio ulteriorè e il Corbo 
Nel mio ritorno consultar risolsi : * 

Colà mi resi , e il cousuitai ; mq lOrbo* 
Avvenir tristo , e sorte inver non lieta 
■^Annunziò 1 ’ aligero profeta. '-*' 

12 

jFurbescamente allor sotto i barbigi 1 

Sghignò la Volpe , e soggiungea t non só 
Cosa pensi , o Barbon , di taì prodigi j > 

Ma so che orasti m*goziator ,* n^ vo’ • • 
Supporti altri principj ed oltre idee ^ 

Che quelle che- un politico aver dee-, - 
^ i3 ^ 

Noi non ci assoggettiam , come faù gli altri , '• 

Air impostura e agli arlificj sui , ‘ 

Ma da ininisl’ri esperti in aù'te , e - scaltri , 

Del jiregiiodiziò è’’df^li (rrori altrui 
Dobbiain valerci , e farli a dritti i 'costi 
Servire al fine 'tlie ci sianr ^i-tìpóiti <-**•"' i* ' 

«4 . , . 

Pertanto lascìam* piir che il volga sciocco, 

E de' babbei l’ innumerabil folla , ■” 

Lasciam che il Corvo veneri e T Allocco} 
Altrimenti la ‘rapa , 0 la cipolla ,-- 
O r antro adotcrà , la rupe , il mont^ 

Il piu, la querew j il lago, U il 
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i6 

JI s’ elevarsi tenta a più alto^ oggetto , 

E depurare il culto suo prcsuiac , 

Sentimento sagrìfica , e intelletto • ' • 

A immaginario c capriccioso nume, 

E tanto pvù nobil gel finge e poro , 

Qusuto più incomprenribilc ed oscuro . 

i6 

Lasciam che con oracoli e poitctiti 

Dei creduli atterriti adoratori • • 

Empian la mente e il cor di «ducemti 
Lusinghe e di chimerici teiTori • - • • * 

I hotteghier dell’ impostura , noti • > 

Col uomo di profeti c sacerdoti. , • . ! 

»7 

Mal faran sempre i regi c le regine , . - c : . 

Se fra i docili popoli • introdurre 
Vorranno i disinganni e le dottrine t ■ 

Più a grado lor non- li potran condurre ; ' ' 

E il fren che forza so vr’ altrui «empi' ebbe; • - 
Di mano alla politica cadrebbe . . " ' 

i8 

Qualunque state sìani can» Barbone, - » ■ ' 

Lc^riposte del Corvo , o buone , o triste , ' 

Tu procura di spargt^rle per buone y '.1... ' . 

Ed in tutto conformi alle tue viste , - , ‘ ■ 

Nè far che il dubbio tuo, La tua teioenah 
Avvilimento inspiri, c diffidenza. • ■- 

*9 

Benché al Bnrbon giungesse -affatto nuova 
La non volgar ministerial dottniia , ‘ 

Pur altamente ammira e loda c apqtrova ' 

La profonda politica volpina ; . ■ 

Ma sul colle vicin 1’ alba rosseggia , • 

Ed ii^comiucia a ri&cisiarar la reggia « 

* 
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20 

Disse la Volpe :Ulor: tranquillamente ’ 

Tu vaitene , o Barbone , a riposare , • • 

Dalla padrona io vo , che impaziente 

■ L’ esito attender dee di questo aft’are ; 

E il Barbon soggiungea ; nè aver potrei , 

Anch’ io r.onor di presentarmi a lei ? ... 

21 . 

Puoi , replicò la Volpe , andairi dopo ; > 

K^quel gran corifèo de’ cortigiani, 

Tu sai , ripiglia , che qiialor sia duopo 

Di &r assidua corte ai mici sovrani , • I 

Me riguardi o rqgion .distor non poli no , 

Stessi anche in pie tre di , .non ho mai sonno . 

Rise colei , che cortigiani e córti > • < • 

Ben conoscca , ma come aver< presenti , 

Facendo alla sovrana i'suoi rapporti,* .. i 
JVon volea lostimoni cd. assistenti , • 

Con CHWi'c intelUgjbili parole • - . u . . 

tili fe’ capir che (eco .aver '..noi vuole. 

23 

L’ uno dall’ altro allor cóngcmlo prese ; ' ; ’i 

E il £a(d>OQ*, che stanco> era e sonnacchioso ^ 
Nel covrii rilirossi , c .vi si stese . * ; • • 

Per prender qualche' oretta di .riposo i. 

E intanto, alla Reggente andò il ministro . ' . 
A informarla dell’ esito sinistro . .. ‘.r . -*. 

.24. 

La nr.llità dgl tentativo espose , : • • 1 f ' è ' 

L'audace luon che il tian rubclle tenne , •• 

. E 1’ alte preleaidenze e mostruose : ^ 

Soggiunse poi: ciò che previdi, avvainc: 1 

Or dì, se usar hontàicon quei birbanti I 
Non L rende più livt'i.cd. arroganti . -j 
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' -.’S 

Dira il Cavai, 6hé il iiiinister consiira > ’ 

£ alla sovrana volont.i resiile; ••• . . 

E priighosc niassiit'ic procura 1 ' r, ' • 

Spargi-r , non so a (piai fino e con (jn'ai YÌstc ; 
Dirà colui che tanto zelo ostenta , 

Clic nulla per la pace ancor si tenta '• 

■?6 

Ma prima , tutto il tuo fcHel hestiàmC ,' ' ■ 

Tutto allo Strage spingasi , c al macello' , 

Prima dalla miseria e dalla fame, 

Da peste e da qualunque altro llagello 
Più spietato c Ci'udel rimangan tutti 
1 tuoi diletti sudditi distrutti ' ' 

Che accordisi alla' lor richiesta insatl.f •• i ' , 

•Elia Ironda , una radica,' dn lil d’erba' 

Contro la regia dignità sovrànà : ■ 

Cosi dicea la Volpe ; e là superba ; . ^ 
llegina gode , approva , e òon feroce 
Sorriso applaude a quel consiglio atroce 

28 

All madama, là Vrtlp'c allor ripiglii , « ' 

Sopra di me riposa , a me ti fida , 

Credi al minfiitro tuo che ti consiglia ; ' 

D oliere c i detti miei notì mdove e guidai * 
Intenzion equivoca cd oscura , : 

Ma zelo e'^’ la più sincera e puri,-- ’ 

.■Venero { egli è dOVcr ) gli Asitìi e i Muli , 

E <dtti quei che il tuo favor distingue , • 

Ma sempre troverai chi finga c aduli , • '* 

Che sincere non' son tutte le lingue j • 

!Ma ministro fedel mai-c poi mai, ' 

Come la Volpe tua »- non troverai . • • 
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Torse color ebe j.rcsso ognor ti stanno j 
L’oprar mio, le mie rette inttiiziniii 
Pone a scrutinio , e censurar vorraiiuo J 
bla lasciali pur <lir, che son boiibui } 

La Lìoiicssa coiitrafldir non può , 

E rispondea : si, Volpe mia, lo so< 

Si 

La gran risoluzion dunque fu presa 
Fra il rio ministro e la crudel regina 
Di proseguir la gloriosa impresa j 
£ coir universal caniilicina 
"Vie più moltiplicar sopra la terra 
Tutti gli orror d’ uu ostinata ^um'a . 

3j 

Crudelissime bestie ! ol» bestie nate 
Per lo sterminio della vostra spezie ! 
Dunque stragi si orribili e spietate 
Per voi non son che frIvole 4 ze c inezie < 
IVè rimorso dal scn l’alma vi strapjia , 
Nè fulmine , nè demone vi cliiappa t 

33 


Ma cime ! che forza d’ ubitudin prova 
Fermo vigor 1’ ostinatezza app. Ila ; 

£ la vii turba adulalricc c sclnava 
Con risonanti titoli inorpella 
31 pertinace orgoglio c la ferocia 
E di gloria c d’onor l’ idee v’ associa • 


34 

Se vecchio error confonde , o pregiudizio 
Ciò che a noi stessi , c ciò che altrui si 
E se il confin della virtù c del vizio , 

E del bene e del mal fissa le idee , 

<^ual stnpor , se politica tiranna 
1 miseri mortali opprime e inganna ? 
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, 

Dovrcin , segui però la Volpe infame , 

Grandi impiegar niisiirr , cstrcuii. sforzi ; 

Tutt’ a un tempo il quadrupede bcitiaiue 
Tutto contro il nemiro ad ir si forzi , 

Con massa immensa se gli cada sopra , • 

E si distrugga i e si coroni 1’ opra . 

E’ poiché la costante esperienza 
Dimostra in fatto , e inconlcstabil renile 
Che del sovran 1’ esempio e la presenza 
Ne’ suoi gùerrier 1’ cnlu>>ia'snio accende , 

E che a qualunque schiera anche poltrona 
Coraggio ispira, c al suo dover la sprona; 

Marci alla testa delle regie trirppe 

Il re tuo figlio .... il re ! con occhio fosco j 
E lo conosci il re ? quella’ intcrruppct 
E la Volpe ghignando : io si , il conosco; 

Nome sarà da lui di Dùce assunto , 

E invece sua tutto fora un aggiunto. / 

. 38 , 

Altri già furo , altri saran nel mondo 
Simili al figlio tuo possenti e grandi; 

Nè r upico sarà Lìon Secondo , 

Che a nu tu eroso esercito comandi ; • , , . i 

Di schio’cc hi il mondò c pieno , ed agli scocchi 
Convicn gettar la polvere negli occhi. 

39 

Altra bestia del sangue lioiiino . . ^ 

So beq che a comandar saria pur buona 
Od altro cotal prence , o priudpiuo ; 

Ma il sovrano stcssisaiiuo in persona 
All’ esercito suo quanto maggiore , 

Ardiri iuspira^ìe quai4o piò vigore?* . . 
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4o 

Bcnclj^ in siairo inaccrssibil loco 

Iltstarscn debba iin re prudente e saggio » 

Al mal accorto suddito più fòco 

Con sua .presenza aggiunge , e più coraggio ^ 

Cosi far dee , così liirà tuo figlio , 

Jì sua la gloria fia , d’ altri il pcriglier 

4» 

Sempre un sovran , per quanto poco faccia. 
Per duce valenti.'simo si loda : 

Se l’inimico mai non vl’de in faccia. 

Se dell’ annata sua marcia alla coda , 

Se trenta miglia ancor lungi ne resta , 
Sempre marciar si reputa alla testa. 

42 

Il pubblico convicn che si convinca , 

Che acciò 'gran duce alcun sovran si crtda e 
dopo non è che venga , veda e vinca ; 
Tiene, e vince talor , benché non veda ; 

E per dar di valor men dubbio prove. 

Vince e non viene, anzi iicppur si move. 

43 

E non io dunque, infilerò tuon rispose 
lia feroce alterissima Beggenfe , 

Non io fatta ti sembro a grandi imprese 2 
A cui la Volpe • anima , vita e mente 
Dell’ impero quadrupede tu sei , • - 
Ed all’ impero • conservar ti dei. 

44. 

Troppo una pari tua si ardita e forte , 

Troppo , prosegue il menzogner ministro , 

S’ espon contro i perìcoli e la morte ; 

E se mai , tolga il ciel , se mai sinistro 
Tal al caso accadesse impreveduto , 

(Trenio in -pensalo sol ) tutto è perduto. 
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45 - 

Non per la sua sovrana o reto , o amore . 
Spingea però la Volpe a cosi dire , 

Ma il suo proprio iuteresse ed il timore , 
Che se un dì mai venisse ella a perire v 
Dal Lìonein chiamato al ministero 
L’ Asin non fosse , c a governar l' impero. 

Oh delle reegie indigenfa menzogna ! 

Oh finzion di corti abitihrice ! 

Tu ovunque tcco porti onta e.vcj^ogna,- 
Nè d’ appressarli ov’ è viitù ti lice! 

Ove nascesti , ove soggiorno fai , 

Prosperi solo , td onorata vai ! 

47 

Mente il mercante per lo suo profitto . 

Mente il legai per guadagnar la lite , 

Mente il reo por nascondere il delitto * 
Onde le colpe sue non sian- punite , 

Mente la gente nelle corti avvezza 
Per uso, per jnestier , per genùlezza. 

Accordò intanto la- regina madre 
Alla Voljic poter pieno , assolilo 
Di levar bestie in massa e adunar squadro 
Come più convenir l'osso creduto 
Dalla savia politica volpina , 

Pel ben della famiglia lioiiiua. 

49 

Ed in fatti le bestie anlicaiiientc 

Poco al pubblico ben solean badare j 
Patria c stato era ad esse indiiicrcnte , 

E lirtnmcnte si faccan scannare 
' Per sostenere un prence o inalo , o buono , 
O Liouessa , o.Liouciu sul trouo. 
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Massime si sublimi e si felici i 

Avean fra quei politici sniraali' 

Gettato si tenaci alte radici , ■ 

Che chi osava impugnar massime tali 
Ponrasi in un grandissimo imbarazzo , 

' £ dett' era ribelle , o almcn Caguazzo. 

St 

Pel Lioncino e per la Lionessd 

La non poteva ir meglio, a quel ch’io penso 
Ma vedessi , e il vedea la Volpe istessa , 

Che , se non la ragion ^ ma il comun senso 
Non rimanesse eternamente in ozio , 

Stato per loi’ sarebbe alU'o negozio. 

5j 

Poiché , sebben la lìoiiina schiatta 
Credesse' che andar tutto a sua maniera 
Dovesse ognor , pur cecità sì fatta 
Ch’ eterna fosse da sperar non era , 

£ ad ogni costo almen la volcan f^rc 
Più che possibil fosse ancor durare. 

53 

Perciò nomi inventàf sonori e belli 
D’ onor, di dignitadc e di decoro 
£ mille altri vocaboli novelli , 

Che versatile e vaga idea fra loro 
Prender solcan , secondo l’ interesse 
Di quei che farne applìoazion volesse. 

^4 

Nè 1’ arbitrario solo instabil uso 
Di nomi tali ai posteri pervenne 
Ma ni'ir ultime età l’ enorme abuso 
Che gli uomini ne fero , al sommo venne j 
Solo il senso a piacer fissar ne puote 
Alticr despota y o furbo. sacerdote. * 
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55 

Otiorc ! onor ! idol crude! « di cui ' 

Il culto costa a umanità cotanto , 

Il mondo accicchi coi prcstii;] tui ! 

Tu presti ai gran d< Iitti il nome e il manto ; 

Qual Proteo ofrnor ti canpi , e agli occhi nostri 
Nel vero aspetto tuo raro ti mostri . 

56 

N(^ di privale atrocità favello, ' • 

Se il nemico a talun tnifippe il petto j 
O se l'amico in micidial dùcilo 
Lieve puntiglio o passapgicr sospetto 
Spinge contro 1’ artico a trucidarlo : 

Sol di sciagure puLbliciie qui parlo . 

. 5 ; 

La strage , la criulel càrnificina , 

L’ univcrsal calamità del mondo . • 

Dei viventi l' tccidio e la niina , 

Onore , oiior 1’ apjieila il l'urihondo 
Mestier di Marte ; onore , oiior la fella 
Sanguinaria politica 1' appella . 

58 

All , se tale tu sei , o fatai nume , 

Che in finita di guai spargi seiiicn/.a , 

Se tal sci qual mostrarli ha per costume 
D’ umane passìon 1’ effervescenza , 

Di le r idea lungi da noi sen fugga , 

L tc r ullricc ira del cicl distrugga . 

Ma se ti mostri tal quale in tc sci , 

Freno dei vizj , di virtù sostegno , 

Ah^sc ti mostri ognor , qual esser dèi , 

Io qual nume ti venero ; tu degno 
Sci d’ ottenere , o sucrosanfo onore , 

Tempio cd alta{ d’ ogni mortai itel core . 
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Non tu per sostener rancido dritto', ' • ’ 

Non per servir F amhizìon del forte , 

Non per autorizzar 1’ util delitto 
Ti fai ministro di rapine e morte 
Ma tu procuri ai miseri viventi 
Vera felicità ^ veri contenti . 

, 6i 

Di quelle bestie intanto il volgo avvezzo' 
Frequentemente a udir tai parolone , 
Sacrificava lor senza ribrezzo 
1. la vita e il buon senso e la ragione ,■ 

F a dire e a creder si era assuefatto , 

Che per regie famiglie il mondo è fatto ,• 

E persuasìon forse avea troppa , 

Che fosse di natai'a il capo d’ opra 
Qualunque re , fosse anche re di stoppa ; 

E clic ciò eh’ è d’ intorno e sotto e sopra , 
In mare y in terra , in cicl , nel purgatorio j 
Non sia che un minimissimo accessorio .• 

03 

Quindi avvenia che se un desfin bizzafror 
Mandava , per esempio, a un re la tosse,’ 
Convulsfon frenetica , o catarro , 

Ijo stato in^.T ne risentia le scosse : 

Ma se sano e gagliardo era il sovrano , 

Tutto lo stato' era ' gagliardo e sano . 

04 

.Togli , diccan , lo stato*; a inieravigHa 

Tu vivi, e meglio ancor che collo stato; 

Ma se ti manca una rèal famiglia'. 

Tu ti senti mancar 1’ anima e il flato ; 
Sciolgasi , e sia lo stato distrutto , 

Jlcal faipiglia esiste? «ùic U;lto.-- 
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65 

Wé tu, bénchè auree in te parli racchiudi} 

Se non sci ftiso alla rèal fucina j 
Scinliltcrai sulle 'sonore incudi ; ' 

Ala in un angol > giacci' dell’ ollicina 
Dovrai, qual massa inutile di scabro 
Greggio metal , rihuto vii del fahro . 

66 

iffa s’ hai nel sangue impresso" il regio 'conio , 
(Gnafl'e ! sangue reai ! si sente al finto ) 

Fossi un vii , fossi un reo, fossi un dciiioiiio , 
XJna specie dì culto e a te dovuto : 

Vizio e virtude è indiA'ecentc adatto ; 

£ poi si negherà che il mondo è inatto 

.67 

AUestan le brutali Antiche stoiic 
Che di regnanti animalesche case ' 

J/ alto poter 0 le funesti glorie 
Avean 1’ altrui calamità per basò , 

£ grandi esse cran più , quanto maggiori v 
Furon tra gli avi lor gli usurpatori. 

68 , 

Ma troppo inclvil cosa , e grossolana • 

Parendo poi d’ usurpatore il nome , 

£ oltraggìator di dignità sovrana , ' 

Il termin duro raddolciano ; e come ? \ 

Con più uobil favella e più rispetto 
L’ usurpator , conquistator fu detto ■ 

69 

Poiché il ritorno del Bai’bon si seppe , 

Per soddisfar le curiose voglie I- / 

Accorsec bestie iu folla , e 6tte , zeppe 
Tosto ne fur del suo quartier le soglie , 

E suggestive cou premura grande 
Accortamente gli iàccan domande . • - 
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7° 

Ma quei ponsi in contegno , e non risponde 
Che pochi a mezza voce , e tronchi accenti 
Qual chi geloso arcaivo in petto asconde : 

A quel suo bufonchiar fa ogiiun comcnli , 

£ in quel silenzio alto mister suppone j 
Dice poi 5 gran politico è il Barbone ! 

7‘ 

E lume alcun da lui trac non potendo , i 
Si volgcano ai Levricr suoi scgrctaii > 

C)ie gian coslanlemeute ripetendo , 

Essi del fatto esser del tutto ignari : 
Credeasi allor » che i dne Levrier divieto 
Avesser;di svelare il gran scgrctq . 

73 

La Volpe un manifesto intanto stese., 

Che allìgger fece- ai tronchi e alle fontane, 
Con cui davanti al pubblico preteso 
Giustificar le intention. sovrane; • 

£ con frasi aflèttate « .smorfiose , 

Varj motivi e ragion varie espose, .. , 

73 

Che del pubblico ben la Liouessa 
Mossa e animala dal desio verace , 

Non avea nè pensier , nè cura onìessa , 

Per rendere ai suoi sudditi la pace;. 

Ma che sempre quel perfido partito 
Stato era sc^do all’<ftinoroso invito , 

74 

Dovendo pros<^guir dunque una guerra . 

Sì s-epugnante al suo materno amore , 
Dichiara in faccia ai ciclo ed alla terra, 
eh’ ella jUe gemo , c le nc piange il core, 
£ che i mali perciò , che ne avvurauno , 
Tutti imputarsi ad essi sol dovranno , 
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Onde ) acciò resti tal genia distrutta , 

Della classe alta e delia classe bassa , 

Degli animai la uioltiludin tutta 

Tutt’ a un tratto dovrà levarsi in massa , 

E per cagion si nobile e si bella - j * 
Dar r ossa ,-il sangue , il core e le budella. 

76 

E cosi porre un fine al mal che causa 
La pertinacia de’ malvagi e rei 
In pregiudizio della buona causa 
(Qui per buona ir.tcndea buona per lei 
E stabilir la pubblica esistenza 
Sopra la base della sua potenza. 

!77 

Che se la Lionessa e il Lìoncino « 

Tanti fedeli lor sudditi e figji ' 

Per r onor dell’ impero lioninu ■ 
D’atroce guerra espongono ai perigli ? ' ' 
Giuran por la rcal bnilalità , 

Che lo fan per la loi- felicità. 

\ 78 

Che la sovrana poi natia clemenza 
Sopra tutte le bestie e vive e morte 
Spanderà sua réal beneficenza : 

E cosi sia dal cielo c gloria e sorte • 

Al Lìoncino ed alla Lionessa 
Per la comun felicità concessa. 

. .79 . 

Da’ ministri quadrupedi in quei tempi 

In queato stil steudeansf i raauifesti ; ■ 

^Feroci essendo, cd orgogliosi e scempi ^ 

Savj parer volean miti e modesti ; 

E coprian ‘sotto intonaco di mele ^ 

En cor maligno , un- anima di fiele. 
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80 

Parca die in qijcH’ elà dai gabinetti y ' 
Con dispregio si altier fosscr trattati 
Gli animaleschi popoli soggetti., j„ , 
Come SC' fosser stolidi e insensati; . , ■ 
L con aperto insulto il ministero 
Il bianco, dava a credere per nero . 

81 

E’ vecchia opinion , che il diplomatico , 
Gergo il ministro Cane introducesse , 

F, che la Volpe poi nell’ uso pratico 
Raftìuanionto p forma 'tal gli desse; 

£ tali alfìu nelle seguenti età 
Progressi fe’ , che non può andar più ia 

8a 

Perciò vi fn qualche- cerve! bisbetico , 

Che un certo suo vocabolari,© critico , 
Compose , in cui per ordine altabctico , . 
1)’ ogni tecnico termine politico ,i .. 

Della misteriosa diplomatica 
Dava ppiegazion fisico-pratica./ , 

b3 ■ ■ 

Or come un’opra fatta in slmil guisa , ,,, 

Molto alle bestie diè di che parlare , , 

Acciò farvi possiate idea precisa 
Dello’ scriver d’ allora e del pensare, > 
Dello stil , del politico linguaggio , 

Credo far ben di darvene alcun saggio, 

. 84 

,4morc per i pppoli ; moine , 

Lezj , smorfie , o altro tal di chi procura 
Il popol pattivar, acciò più incline^ 

A dar so vvenzion • pronta, p sicura,, , 

£ si presti af capriccio. e all.'v- domanda 
Di dii gli u^aoipqla o comaucln. 
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85 ,^. 

)aU*indu»trÌFi o/al »merto 

Doni parte di ?iò che «c f;ii ddibti'y ; • ' ; j 

£ se impingui 1 ' ingnavo c 1 ' inesperto , ' • 1 

Che merlo mai, che mai ivirtii- iiou -ebbe- om i’- 
Titol avrai dal pubblico indulgeatc .,,. ,1 j) 

Di protettor benefico c clemente . « 1 1 n/' i t 

8G 

jBen pubblico ; usuai di chi' ammiiiiitm r.-Ur -j- * ■ 
Loco topico , allor che celar vuole r • i • I 
Disegno oscuro, intehzìon sinistra , :• > 

E con dolci mclliilùe parole , 

Inzucchera gli editti; e il fin* cfao asconde « •. • 

Col nome di ben pubblico . confonde . .. li .•! 

. 

Docililà ; se dell’ ahmi malizia ; \,u.i v ì n 
Ai seducenti perfidi consigliai i-,).. '(. . ^ li 

Per noia , per torpor, per isnpcriifa, ‘"“i u'-'t 
* Senza la previa .esamina ìt’ af)pigli', • i -rr ! 
L’adulator, che Ogni. difetto abbcUa , '< <>' 

ÌNou inetto , fan docile ;t’. appella: . .. d 

88 - 


Dritto % se ciò oh*' convenir tu 'di^di ‘ '' ^ 'A 

Al tuo solo interesse y al: tuo vantaggio , I* t 
Invadi., usurpi, l’ occupi y lo prodi, z il 

O te lo appropri come tuo ret;^ggin ». ■ d 

Forse talun lo chiamerà delitto :i f ac . / a' 

Semplice ! egli A rivendicato, dfdtto ' '’ i 't 


89. 

^ifezzi che il Cielo ha posti ineHe 'hutni ^ '' t ''* > 

Frasi c modi d’ esprimersi. Som questi i i 'I 

Onde dai ministeri ' dei sovrani.r’'*’ ^ .•>! iz if 
S’empiano i minacciosi manifestici •.'■;vo^"'l I- 
In cui di 'palliar comune è d’uso j ut' 

La violenza , e del' poter .F'ahw»*. ‘ O iv WS Aio i 
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. 9 »"'' 

Moderaiion si !td ■Sltri '««rV nori'tc^U',’ • 
Perchè noi puoi, 'tu moderato sei ; 

O se il manto gli furi, e noli lo ^ 1 ogli',•" 
Sci moderato moderato è quei ” 

Che lì ruba di ^auo 'un qualche staio , ^ 

E non li porta -vii tutto il granaio » - - 

9 ‘- 

Participaz'ton cfìt^deniiale ; : .1 •' < • *. 

Termine di politica sagace I . • , 

Caro ai doppj mihiatri , c altro non vale ' 
Se non proposta equivoca e fallace * '■ -i'!> 
Cosi amico' si fa «del Sorcio il Gattoiv ' 

E se il semplice il crede , ilt colpo è fatto' 

Pubblica economia \ lornìine usato , ' ' ‘ 

Se il popol vuoisi angariare*, o forse * 

Con nuove imposto esaurir lo stato > . * 

E smungere dei 'Sudditi le borse *;''• 

Mentre chi pon là man. pnò nella' ca.ssa- 
Delle rendite pubblidK , ‘s’ ingrassa . ■ -* 

Zrt tranquillità jhibblica ;i:s’ annunzio' *•' 
Là dovCjiiOa à mai lagno , nè -sfogo 
E al senso e, alla, ragióni ciascuh 'rinotizia , 
E dodi sollopqne ii collo al giogo v T 
Se veder, se parlar, ée pensar- oso , 

Son turbator. deli pubblico riposo . 

94 

Na senz’ ordine-.alcuhi frequenti e vàrj' 

Dai saputelli* jSnfogantucci e scempj 
Vi si fer supplcmiiiitije coarollarjj, ■ • 

Ed eccovene intantó' alcuni cseinpj-; 1 
Don gratuito \ altr’fei» non è che- un'atto 
Grazia di nora4;c^ «atrfirsiou .di folto ». 1 • ’ 
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9^ 

Compenso ; è allor che i beni a^talui) lolU ^ ' 

Ad altri assegni, e i pos?ossor Jislocchi} , •, ,f 
Po/ice; altro non è che., inquietar molli, -.I 

Acciò donna tracquillo ,iin. solo , o pochi i ' cì ;'i 


Equilibrio di gelosia, i . li .1 

Che mal soflrc, che .alcun più gganjie sia wr V. i:, v i 

9^ < 

^^ucsl’opra , che i politici ajid^MnonU' q « 5 ^ h. *>?c. 
liti lioniiio roinister* dipigue t-.;. ’ 

Diè vasto campo .a farvi a*pJ.Ì.c9Jncnli , eì;..?».') 

Itillcssioiii e allasjon majhgsie;,- ... ,c,/i 

Cliè più s’ama talpr 1,’ altrui;<(UfeUo 
Udir deriso , che veder ^corretto., • . i. sr-j 


97 >i 

D’opera di si critica ardito^za <ir,' • : if 'i ,^i ■ i tu' • 

Creduto fa qualche^ Cagnazap .autore -, u z j- -, .,i 
Ma non^potero. aycrnc, inai, certezza , . v .,o i 

Da Volpe ricercarne, e,, epa xigorc i? a 

Quante potè ne fe’ ai'rcstar l<f copie, i.,.( 

E le bruciò, colle sue zaippc, propie , - - < * 

98 . 

Destossi allor di .scriver la.'na^njia., htcì r;*^ 

£ una bestia reai, che abborre ed odiq <ir ■ H 
Dei Cagnazzi Ip torbida genia ,1 . hi . ì*. 

Di queir opera fé! la palinodia J, 

£ pubblicò , di censurai-, non sazia 1 ■. 'J 

Cinico supplcineiito , eaciHpli,,gi-<jtù*. . I 


Libertà', forte ed inqiiieto istintp . , tii-.e n 

Di sottrarsi ^ chi_gov/:raa ,e, regge ; ,, ’j 

Intolleranza di restar jivvinto , , <'mu:ìì ; J 

Ai dover del, buon ordine, alla.lcg^ l 

E a quel freu che ciascun^ pe^ COmun bcBO ■( ?. r i 
Ne’ suoi pj;vj5?si limiti riti^ua.* . .. „ o- r ■' 
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1*0 

F"ua^?ian*a ;■ desir' connaturale , , 

Per cui cerca ciascun eh’ é sottoposto, 
Lircllar tutto c farsi ai primi eguale , 

0 torlo ad essi , cd occuparne il posto; 

L il pubblico ordin sid dissordin posa: 
Fratellanza : vocabolo , e non cosa , 

lor 

Tale al gergo politico sovente 

1 critici scrittor dei due partiti 
Chiosa faccan satirica ;e pungente ; 

Non già però coi lor comeriti arditi 

La cosa 4clinÌ9n',-'raà Sol l’abuso , ' 

Ch’ crasi nelle lor pratiche intruso , ■ ' ' 

loa 

Tutti questi politici sarcasmi • 

In oggi a vero dir' non han più luogo;* 

Non v’ è chi-i lainistcr screditi o biasmi , 

L si permetta in ciò Critico sfogo : 

Lagnarsi dei • governi ’ in quest’età : 

L’ un lagnarsi del beh che Dio ci dà t* *' 

103 ^ 

Ben sovente anche noi’nella gazzetta *" ‘ * 

Manifesti Icggiam , prodanii , editt ; ‘ 

Ma la giustizia e la ragion 'H* detta*, '* 

E con lèal semplicità soli scritti : ' 

O gabinetti delli tempi nostri ', 

Io me ne appello-ai tribunali vostri 4/'.' ' 

104 

Una certa unzion esala e spira ' 

Fin dai lor scartafacci e scarabocchi , ' ‘ 

Un ingenuo candore ivi s’ ammira , ’ ■ ' 

E un tuon cb probità , che salta agli <^chì 
In sonWtìa vi ai sente ' a ' ogni parola *' 

Non so che che cooviacb ^ che consola «^* 
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‘ ro5; . > 

Mcdicavansì allora i sentimenti : 

Ora sono sinceri e paturali ; 

Perchè i tempi e gli attor son differenti : 

Vo’ dir che uomin siavrnoi , 'quegli animali] > 
£d ognun sa quanto ragion negli uomioi j 
In paragon degli animai predomini . 

io6 1 

thè se riflessìon , tomento o glosse . , 

Faccio talor sopra il brutal governo « 

Lo fo , perchè ciascun confrontar. possa , n. 

Con quei tempi antichissimi il moderna,},' ; 

Onde felicitarsi appicn possiamo , • ; 

Bei fortunati secoli ù» «mi «lama , , 


’• ‘ rr c'jraivii • ' t- •• • '{ 

». 'f , I ■ ! .V 

■ ■ J ■ ’ * l i ■ * > I I ‘ ? » • * • I % 

I i :u • Il ; r ir>-j 'i tu ,'l 
-.J-rrl!;. , -if. » 

. . '1 '!■ i ■ t . .1 



l'h 

rW/ì 

• tiii 

y : 1 • ti' i.:., j-. 

C * .* / 4 

• l i p ;c 

!-. : 

. 1 • : t- ' t -f y 

S-; 


i'.'t 

• ■ • ; I'* 

• • » i 

■■►M 1 

} f 

Lic • • • ■ • i'.’J s 

,.t* * .. 

'Il 

A. 


iì 


• 1 

O'j"' 

*. 'ir 

'{DÌf '7 

fi' ■ 1 

1 »w 

• * t . ' ■ 

• 'f - 

♦ r» • 

't! 

• »M.lt ..llU. J ì 

. r n 

♦ 

,’ì 

. , iv;.;-'- 

’ ;'.h 1 

’ ./ I. 

lO 

’»* ; - 

= 1 U jjll’l li' 


, ' M- '”11 . ; IV., no 

1*011 ■■ 

,. !•••('« 

!,:i 


I 

I 

I 


Digitized by Google 



I . M* • . 


196 

CANTO 1) E C I M 0 N 0 N O , 


" r.' •p' 

V i : L E V A FORZATA . ' 

^ . I- i. < 

. liu, . ;j, PAOMOMORf , •* il . . • . : 

T 

An fin da qucR*'Hà- 6he il-re Lfonò“^ ■“ "• ’• ' 

S’ .Tssise «leì''qiiadruj*ddi 'sii! soglio ,* ' "• ’ 

Zelo, €nUo, pietà', l'tdigioiie . • " — 

Air atidft- lnteiH.-,^c ed àlP orgoglio '• ’ 

Ed al desio di dortiinar 4oVcrcliio~ ■ ■ ‘ 
Scrviron di piVWsM j*6 4t copt*rckio V ' 

2 ‘ 

Perciò potente ipocrita vid’ io , 

Se zel , religion pietà gli giova , 

Zelo ostentar religioso e pio ; 

K so util’ poi nell’ empietà ritrova , 

Collo distrugge , ahbiHtc altare e tempio , 

E sua gloria ripon nell' esser empio . 

Santa Religion def cielo figlia , • 

Color, in petto a cui fissa tu stai , 

Col mostro' reo che tanto a te somiglia'^ 

Certo' non te coiifondcran giammai ; 

Nè d’ uopo è dir che questo mostro sia 
La madre d’ ogni vizio', ipocrisia. 

4 ' 

Falsa religione il capo lufla 

D’ ogni ria passion' nella' sentina , 

E come sui teatri itala butTa , 

Or si viste da' schiava ,• or da’ regina-: 

"Vera religion la stéssa' è sempre , 

Ed aspetto uou cangia , indole e tempre r 
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5 

Vói, che hcn distinguale il, gran dal loglio . 

Èalla zucca il nulon , voi Leu capite 
Di qual rèligion favellar voglio , _ 

Qiialur digli, animai parjar »h| udite i , . , 

Ma sopratutto' della Volpe iniqua, 

Sempre iielT opre sue falsa ed, obliqua. , ; 

■ ’ . 6 * ' 

Volle, col ci pertanto In opra pow-e' , 

Lochi topici usati in casi tali | , ... 

E per la via della pietà ’di.s|,oprc, , , 

Tutti i fedeli sudditi anintah. , , r ■ 

A farsi trucidar allegramente * , 

Per far corte al ministro c alla Reggente. 

■ .7 ’ . ■ 

E per tre di con simulato zelp^ , . , , 

Euro ordine puhbliche prcgliieré. , 

L’ alto" ,favoi:e ad implorar del , ciclo • . . 1 

Sopra le regie lionuie schiene , .. , 

Onde far stragi gloriose , e belle , 

Sugl' inimici e sullo stùol ribelle . , . , 

. . -, 8 ' 

Frallc macerie di muraglie roUc,, 

Era presso colà buca profonda 
Ove con' raiicò’ suou s’ udian la notte' . ^ 

Rane e’ Rospi . gracchiar nell’ acqua immonda ; 
Sacro c il loco , c crédeau che, quella buca , 

Del Gran Cucù al tumulto' conduca 

Attorno a quella .specie di Pagpda 

Fcron procession, di pe'riitcìizà , ^ 

Con sàSsi’ al collo, e stiiàscicKi alla teda,' 

Nenie cantando' in 11 c'bile cadenza} , 

Ed invocato per tre giorni fu ^ ‘ 

Soleuacmtnte il Gofvó e il, Q,paa Cucii » ‘ . 
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IO 

Anzi bestie vi fur’cbc in sacrifizio ' ' ' ‘ 
Offrir se stesse', è si gclCàr 'rier'fòSsò , " ' ' 
Pender credendo il' Grati CuCft propizio 
Come a cava? coir a^iiiatiu-a iridóssò 
Curzio, secondo- l<^‘ró'rtiane pagine'’, " 
Prccipilossi denti'o’alla Toradtìo. " ‘ 

Se v’ è tahm clic <fcfì’ insana 'e cièca’ ' 
Siiptrstizìon le straVigdnze'ignora’, ’ ’ ‘ 

Legga la storia ètréa , Icggu l'a greca 
E la romana,, c im po' la bosfra àncora ; 
Vodrà 1' enorme Insulto c il lorfò Iininenso' 
Che fas'si alla rà^ioiie ed al buùfi senso . 

' I 2 

Pur troppo in ogni téfiìpo'', in ogni 'loco ‘ 
Fiir di stranezze' .venerati esempli 
Chi nudo andò fra spine , è clu sili' foco , 
E chi fe’ di sue carni órritli scémpi j ‘ 
Qna.si che ^oda il’ clelò a tanti orróri , 

O che stoltezza e àfrócità 1’ onori . 

i3 

Ti furon poi molti animai divoti , 

E non saprei ben dir se scaltri o sciocefii , 
Che, andar pellegrinando a porger -vóti ” 

Al sacro Corvo ; indi 'ai romiti Allocchi ' 
ProstTàndósi con' pelle ró.sa e nuda j " ‘ ' 
Togati e pezzi "olCiail di càrue cruda 

H , „ 

Acciò interporre i lor possenti offici > ' 
Volcòscr presso al grdri profeta "Uccello , 
Che l'or conceda' far dègi’ inimici 
Pcligiosamentc ampio macello , 

E mercè un santo zelò distruttivo , 
fia possibil’, hoA lasciarne tin vivo,: 
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?"ropÌ 2 Ì® quel sinedrio allor si mostra 
Al zelo lor , che 1’ util suó procura 
l'C fanatiche Lrsfie in cruda giosU-a 
Spiupc , eh* ei tutto può fitlch' ella dura', 

E tenta_ il tropo agl’ intcrciisi stloi 
Associar , per soggettarlo poi, ' - ' • ; 

i'6 

Ah pur troppe il sacrilego còstuihe 

A noi pervenne , e avvalorossi e crebbe , 

Che formarsi un crudel sicario nuine , ' 

E pi-otcltor d’ iniquità vorrebbe ' ' 

E r empie preci V i voti sanguinari' 

Intuona avanti agl’ insultati altari !' 

Nè ancor ti scuoti , onnipotenza ultrice ? 

Ed oziosa ancor ti resti e dormi ? 

Ed ancor l’ ira tua stermiuatrice 
Lascia impunite le besteiilbiic enormi 
Che di religion tenfan con velo 
Associare ai gran delitti il ciclo ? 

i8 

Vr venero c v’ adoro , o sacri' arcani 
Della divinità , dentro il profondo 

^ Abisso ascosi agl' intelletti umani; 

■\’i venero , v’ adoro e mi cdnfondo 

Più vi medito , io meti v’ intendo , e dentro* 

I coufiu del mio nulla io mi cònccnti'O; 

>9 . 

Al ciel far voti , acciò eseguir ci accordi 
Impunemente atti esecrandi ed empi ? 

Dar lode al del , perchè di sangue lordi 
Commesso ahbiam rapine, incendj c scempi? 
Come si abBominevole e si orrendo 
Xkill» , o cielo } tu soffri , io noi comprendo;- 
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20 . . _ 

Ma che direm , se ipooisia italora 
Portenti a suo piacer Ca?>larica .e ^ngc 
Onde il furor ne’ popoli accalora,, i 
E a scellerate atrocità lo spinge , 

E collo zcl , colla pietà mentita 
La propria' specie a stcpniiuar gl’ incita? 

ai' ■ ■ ■ 

Che direm , se menzogn^i’ ed impostura 
Giuoco si fa dell’ ignoranza altrui , 

Ed al pensiero libero procnra 
Il giogo iùipor degli artifizj sui? 

K a dogmi assurdi di tiranno amine 
Le timide alme assoggettar presume ? . . 

^ 23 

Ah s’ egli è v.er che. dagli eterni scanni , 
Religion , coin’è pur ver, scendesti, 

Come , ah come mai fia che a tanti inganni 
E a tante iuiquitadi il inaplo jucsti ! 

Se inspiri tu santo timor , non jianico .... 
Ma stiaiu cheti, altrimenti usciaiu dal manico. 

■ 23 " ‘ 

QiifRe e altre funzion diverse e molte 
Fer gli animali, ed altre liturgie j 
Cose che or presso, noi passali per stolte , 

Fi passavano allor pgr sante e j>ic ; 

Che gli oggetti ciascun giudica , a norma 
D’ una qualunque idea , che se .ne formj. ; , 

2,4 

Fc’ ancor la Volpe altra inùtahil co.^a , , 

Che par da nostri imifator s' iiH|iti ; , » 

Dopo la fuiizioii religiosa , , 

Fi Jc pie cerimonie. . e i sacri 'piti , ^ 

Altri editti produsse, altri proclami ^ , 

Poi lauti impos^ionj pesi e già vanii.; , , . 



coltro DECIMONÓJ«>. 

'Ì'iìiti obbligò a recar le vctto^’aglie y. , * 

E gl’ iiicoli’ privoiine , ed i colooi *■. > 

£ a for/.a stabili molte marmaglie 

< Presso alia reggia in varie stazioni ,• 

E i laincnii eccitò d’ ogni animale , 

E ineritossi 1’ odio univcrsals;,-.„ j 

aG 

Élla è pertanto incomprensibil cosa , ' '' 

(;|jc si soflriiise una spia-gevol Volpe , 
(lonfìa del favor regio > ed orgogliosa , 
l’crfida , iniqua, e rea di ipiUe colpe , 
Sola caginn di qud fatai dissidio , 

E del totale animalesco eccidio ; 

E clic i più formidabili e possenti 
iVnimai del quadrupede reame 
Non sapesse!' che in taciti lamenti 
E’ odio sfo^r contro il ministro infame 
E di quel popol sanguinario e l/'ero 
Tsitlo' il-rancor si riducesse a zero ; 

ad 

E un santo artiglio' mai non si trovasse 
L'na ]ii( tosa zanna , un corno pio , 

Un salutar velcn ebe liberasse 
Colla puhizion del luosti-o rio 
Da si criidcl stcnninatrice guerra 
Tutte quante le bestie della terra. 

29 ‘ 

Ma' con occhio scorgea freddo, indolente 
Dei sliijildi animai la turba schiava 
Perir la moltitudìue innocente , 

E di punirne i rei mai non psava j • 
Quando. pensar cosi , cosi, oprar vuole 
Nou- ha ragion chi del desUu ^i..<luo^e« 
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, 3o 

Cirooafaiize sì fatte' a rcro-dire- . ; ' ' V 

10 non saprei » riè -di saper mi curo v 

Se slanzi viste .mai ricomparire ; • 

Sol d'una verità son hen sicuro, 
t-h’ovc gl’ibtcs*i i mali son, pi’ istes.si . 

Himedj sempre esser dovriano anch’ essi; 

3i 

Bla della Volpe ai ba/bari usiiali - » 

Ordini dati a iióiuc della corte 
1/ universalità .degli aniorati 
Avvezza a farsi strascinare a' morto, 

O’ un ripaio cLc pronto opnor avea 
La possibilità neppur veJea. ■ . i 

3a 

In virtù duntiuc dille facoltà 

Concesso a lei d.tlia regina madre 
La Vol)«e fe’ con dura autorità 
1)’ auiiunlcsclic coilcUizic .squadre • 

Immensa moltitudine adunare 

Dall’ ledo ai mXmti Aitai , dal TaUi*o al inàriél' 

33 

I)ella Poheé i barbari famigli ■ • ■ ! ‘ ' 

'frasser d’ iii .sullo strame egri parecchi , 

Italia niamiiiciJa della madre i figli 
Staccaro u forza , e dai lor covi ;i Vecchi; 

K colla violfiiza o coll’ asjirczza 
Destaru il mal umor, la scontentezza. 

. .34 ■ ■ 

filici miseri diccaKo : e .qual crudele ^ 

Barbrtra legge ruai ,uoi lorzàr punte 
I.a vita a spander per lC'loc_ querele , 

Ne ajipai tenenti a nói , 4iè a noi pur note 2 
1' a fdrzti’ Irar j»iiò gl’ inm'Centi a morte ’ 

11 ca]'ficcie dispotico del forte : 
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<3ie se tormenta cd agita ’i potenti 

Ansia , intcì'cssc, odio { rancor privato J 
Perché dai lor privati irritamenti 
La mina seguir dee tUllO statò ? ' • ‘ 

perchè immolar di 'vittime tino stuolo * 

Alla feroce passion d’ un solo? ' •• • • 

3$ I 

Ala sol con voce' tacita e- dimesja h * 

Sfogar poteano il malcontento intcrao , 

Chè al lagno libirtlà non è concessa 
Dal duro e pusillanime governo , 

E intanto a forza gian spinti al maccllp 
Dal' brusco birro «''dal crudel ■‘bas'g'eUo.'^ 

.Toi v’ indegnate? e tutto 'di fra Btoi 

Accadei-' nòti veggiam 'forse lo' stesso t • . 

L’ iiom ntin 'é forse da’ tiranni suoi"' ‘ • 
Spinto a crudcl camiflciiia ‘ ancb' esfiO ? 

Ed ei ( chi creder lo potrià ? ) l’ infante 
Gioco non soffirè sol , ma par che l‘ antej 

38 ‘ - 

Pannato dal deìlin 'sembra alPi^avo - 
Statò di ' sCÌiiaviliVj' talor si ' scuote , • • 

Sorger tcnta'J ricade ò'toriia’ schiavo 
E trar dal' ceppo antico il piè non pnote, 
Qual domestico auge!, per poco ch’abbia 
Svolazzato al di fuor', ritoraàiiò galdha. • ' 

•'Ah, giacché più d’ohor stimoli in seno ‘ 

Non senti 'esser Ubera 'non sai -, “• 

O mandra vii ^ sappi esser schiava almeno^* ' 
E servi c taci , c non lagnarti mai f *“ ‘ 

Alla sonanté^sferza- oliri 'li'''schiena , * " 
Soffiì e .bacia la- man che t’incatcna, i '■*. i' 
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4 ® 

Fa per igna^na tu .<iò iclic l’agnello •> r. 

Per iiidol»' far $uol V SQ da Jiuimano, ■ . -r 
Becraio scannatior tratto, jì- al macello « - 

Lambisce al suo' cau-ntlìce la mano ,• .! i; i;-; I 
Mentre di sau^ue.tùHo ij, ferro stringc<;. - •. 
Che nella gola a imVieigergU s’ acciiigc, , ; _ 

Tu di despota altier prosegui, intaatoi--) - 
I <lisprcgi atsoli'rir',! gltiu-sulli. e -il,giogO) 

Chitiiiqiic sciy, ohe con jluihellc pianto , ; 1 . ■ 

E con sospir compressi inutil sfogo j . f 

Vai cercando al jdolorr pel -comHP, lutto.,) i;,i { 

Tu sci schiavo ,„,eiipi»dron:; tu, milla' ,<ici tutto, j. 

Veniano innumcrfdùli influito. r<:- -r, < i' 
Bi Stic , parto che. in! l*Q9chi .alberga 0<l;,errg., \ 

O in rupi , in erte ìn\ì'U', , e parte iisnit^ ìji j i l 
Dai cavermpai seni- della. terra Iyi-(ir> i oji- 
Varie di ,p.ei ,.;d! aspettare dNaijmalnra^o ) ,..1 

D’ indole,.' di granih'a»a.-,e- di, bgura.oa n- u .)•■ . .* 

45 

Molte eran forti e, gipvflul s Irb «i-.nitr. l 
Giovin non più nèju giierroggiAr ì j 

Onde veniaa co»- tjCsU;.;al, suol, ri-^olte*,;'.! i i-j-j < 
Meste ,, restie , dà voglia, c tai{dp..b n.il 1 

E confusa molUpliee. brigata . .. .vjuj-ujo Li (> 
Dir si p.otea.-con pÀM\ragton , .?he,.annat^vi,:;.. , i 

Tutte queste qpadrijg;tciti .manuaglici’h l' - i ''.l •'i V 
S’accampar della reggia à» vieiuanaa , , !‘„i. ,. 4 

E tut^q icontumar. lej...vgttovaglie \ (> 

Ch’ivi eransi ■ auamoAS^^ in abbondanza, ’i 
Perchè attender dovea tvaig drappelli, *.i, - 
Promessi già.i.dagli allgalit uccelli,.- / •! ^ t 
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1 43 •• t • 

/Quu jifrò non vcnian 'chc“lsH»irrhi oinaì '■* ' 
iJi ffucircpRiar per tc qu^r?l'e allriii , , 

Pfrcliè , tUcean , perche'’ cercando guai? ’ ‘ 
Cosa oljblaiu coi qiiadCiipcdi a far nili'?*' 

Qual v’ è connession fja liqi ed 'essi . ' 

D’ alTari , di rapporfr'è‘’'d’’iAtcressi ? * 

; 

per fai ragion quegli an^Jiia^ pennuti', ' 

Disgustati ogiior più cfidlc allèaiize'V - * •' 

Gian ritardaiuin r gii pvo(fi.'.<s? ‘a Oli .* ' ■ ' 
Pur dopo molte e ripet'iitc islaii/e , ‘ ‘ 

Dojio note , proteste , iilÀigi vari 
Lo stuolo compari" drgK ausiliari . *' 
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L’ amabll «Lioncin , finche là presso 
Slctlesi la rèa! oste àc'cappata',' ' ' 

S’iiilratkchta’ btdTonóggianao spesso ’ 

Con tutti i liagaglioii di ^tiell' armala , ' , 

Che la boirtii’ csctllal* éoncordemènte 
Di principe si alfabilè fc cl'euicn^c 

Le corligténe*br^ic àristocratiebe ’ 

Temer die il principi/i hdn fossé inlttl»''"’^ ' 
Di massinig dannose c'' dèm (Ieratiche / ‘ ‘ , 

Ma seppe^pqi*' che 'spessi ben afletto’ ^ 

Al nobile o ■nl'"ple^(j’‘sertibfa uu're scintroi^ ' ; 
Ma- in sosUnr.a non 'e 'n'd^ 1^'iin ni- 1’ altro 

Non già che réaUfo il TJloircin Vi fcssc," ‘ ‘ ' 

, Ma i re certi attributi 'fiiihio in se stessi ’L 
Badicali neir-atìlmà é;Wcll'dsSc, •' ’ 

E inseparabilBiéntc''af‘ràmgo''ànncssI ,, ' '' ' 

Del tutto a vero dir' stràòFdiharj , ' 

Connaturili-,' innati / (.‘x-edìtarj . ’ 
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* ‘ 5o 

Il fio ministro j il cojrtigian fallace , ^ ; 

L’ adulator , lo scritturai , ve'nale , , . ‘ , 

Il ciarlafan soperchiator m.eadace , , , , 

E ogni altro j>edan, Incoio, animale , , i 

Che all’ er'ròr dominante ofijrir costuma i 

La schiava lingua c l' avvilita piuma , . , , 

' ' 5i 

fin dai primi anni alla rèal besliuola , • /t 

Rijirtean .che di Maritc^ la palestra, 

P, di gloria immortai sublime scuoia, , 

Delle più memorande opre inàcsti;a , . . , , 

Clic W alma a grandi alti pensieri estolle , • . 

Kcmica capitai dell’. ozio wUc . , , , .. ...I 

' ’ 5a 

Che perciò dacché ^il. ci , i dacché la, terra s, j 

E dacché i» somma 1* universo esiste , . t . - 

Guerra fu sempre, c sili sempre giierra * -..-.i . :■ 
Di natura finché l’ ordio sussiste} . ; , ,.u •. 

E che guerià'.ai mortali, è più dell’aria,,; , 

Utile , indispensahii , necessaria , ; , l »: la i i 

'53'" ■ 

Ella in gran monarchia- cangia il grpn<furtf>, ,,, 
Ella cangia, in croi fino i hirhoni, 

Solo di lei rrircsistìbil..ùrto , ■ 

Distrugge e cn'a^gl’.impcri } i .suoi padroni 
Ella ass;f^na alla terr«| j abballo Ostacoli,,,,.. 

Roveki^'fl ,mondo. intero,, -i, 

Ella del più gr$n pr^gi..e, pm eminenti 

E' la cura difetta , c la tremenda , . , i r 

Ragion* à’ci lor voleri, ,.podf, yoteuti , 

E temuti c famosi., ayyigOiU renda}..,,, .1 

TSè onorcvof magi.iaiiimo, m.cstiero , , r-i'nt ! Al 
• Degno è di lori «eppj^ Ogm è il guerrlff® », 
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Anzi un cerio animai filosofastr'O - - ? < . ; v • : I 

Scarabbocchiò con gravità 'un -volnmc ' ■ • •' • •• 

Per provar che non sol llagel , disastro • I 
Guerra non è', come talun- presumo ‘ 

Ma cb’ fila è «he fu’’ sempre essenzialmente * 
lo stato naturai d^ogni vivonlc,; - . l ; 

5G> 

Da questi detestabili modelli ! ' . - ' .. i.; ; m 

Si propagò la staVaganza infame 
Dei moderni bisbetici cervelli, .• ) 

Che la peste, lodarono , c la fante, <> >' i 

Oh infezioiia oscena e vcrgogikisa -, ■ • - > 

Che onesta lingua nominar 'non osa!-- 

5 ?' 

Di là r insipidissima farragine - • ■' ' 

Degli assurdi sofismi ebbe 1'- origine , ‘ ' 

Onde scriitor moderni empion le pagine ' 

Per mantener :la tdidàda vertìgiiie ■ • - • • 

Che agita i capi ed i cervelli insani ^ 

Panegiristi degli ceddj umani. ^ ’ : 

58 


Dunque vero non che la natura ' • ” ‘‘i 

Porti i viventi a conservar se stessi ? 

Dunque distrugger solo ella .^procura • • 

L’ ordin suo; fisso','' e i suoi lavori ' stessi ? ‘ 

Dunque distruzìon è il 'sud diletto , • 

D suo primario: e favolilo' oggetto ? » f •'£' ' H 

^9 

perchè nell' opre ®ic dunqu' eHarosscm^a ■' ' • ■ 

Le ìrainutahili.ògnor leggi sue prime ? # u •. . < 

Perchè riniiov» , genera conserva , ■ '■ - l- > *' 

E le impronte di vita in tuttU: imprime ? - i I 
Dunque, o sàiiip,- abiuratei) dogmi vostri j ■■ 
Disparisca ragion, ^più-nbu^si mo6tri«‘ ' . 

Puri. Tom. //. 
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6ó 

Ma voi, che fate applouab al' piànto al 'lutto y 
Voi r obbrobrio confuti ,, ed il dispreazo , • « 

£ r abbonainazion del ihotido tutto ^ '. j i .. 

Che con orror vi guarda', c con libroazo $ ' ' 

Bagion di confutar 1* infame sdcfaa * - ' 

Dottrina rea , chv*^ atrocitadi iiu(.gaa.>'.!' <■> • *. 

‘ 6i 

Ah se pur anche, o feccia leUcrwiàV » ■' ‘ ’s ' ' • 
Non cessi vomitar besteminie atrOciiV i/'ii- ■ q !-l 
Giacché ti soffre ancor la tèrra' c "l’ aria^ ' > ! • 
Foco ardente divengan le, mie vóci, j! .. . . . < 
Che incenerisca gli scrittori Ci i saliti •. 

Sostcnitor dei pubblici delitti. ^ i, • . 

6« 

Intanto il Lioncin , che i Tarj .liOLnu .1,;;; ..:.' 

Di quanto spetU aL diariìal mestiere . - . 
lidia sovente , c gli anjspollosi encomi 
Che si fean della guerra « del gitérriextì'; 

Ogni di piu rendeaai appoco appoco. . 

Familìar con quel ^roce gioco. .... ... -.i- 

Dalle gazzette udir prendea ' piacere • . • ; ' ' 

Le nuove e i militari avvenimentt y . . •• • 

E i moti della tattica tedej-e 
£ i finti attacchi e.i varj avvo]ginMali | ^ 

Che le bestie accampate là vicino 
Faccau per diverlire il principino, •>.. < 

Né r imbecille sovranèl . èapiscO ' .• *■ " y-'~ ^ 

Che da guerra. réal la guerra fìntai)t.;i ..v > 

Tanto è diverta i quanto differisce ^ 

Figura naturai dalla . dipinta , »« ‘j!. ••][ ’ 

E credea che ambo fossero Wastulli ■ i. 

Fatti per divetrtù* legj fanciulli.' i "Sit • • = '1 
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perchè alnten fosse un- pochinu instrutto 
In quel jncsticr credale < sangninario , 

Un giorno reoAc in libreria condotto, ■> 

Uve. da ^uel rcal Bibliotecario 
In succinto gli furono spiegati - -.h 

Di tattica, e balistica i ti-atUti, ' il 

66 

£ al tempo stesso l’ Ingegnicr Castoro 

Mostrando certe macchine dì stratica , . ' 

Argani o suste , eh’ cran suo lavoro , 

Spiegogli come por doveansi in pratica • " • 

Per muover pesi enormi , o immensi massi ' 

£ scagliar lungi accesi tiazi , o sassi. ' I • 

67 

Pisso alcun tempo il Lìoncin sL stette ' < 

A riguardar le macchine e gli attreszi ; •< 

Noiato alila qon compoendendo un ette ' 

Si lancia a un tratto , c colle zampe in pezzi 
Pone gli ordigni , e i manoscritti strappa , 

Sgigna , bcQè|^ia , insolentisce e scappa. 

68 

Onde il Bibldotedarto e U Matematico 
Ad un estro fantastico sì fatto , 

L’ uno e 1’ altro rimaa' confisso estatico : 

Ma ebe altro attender si duvea da un satto? 
Pur fermio passar qpiella pazzia 
Per gioVanil vivace biazarria. . . 

69 

Quella volta per altro , a vero dire , 

Da Lioik Primo io poi 1' unica fu 
Che comparisse in Ufarcria quel sire^ ' '.1 

Nè il re , nè i cortigian v’ apparver pHi ; ' 1 
Nissuiio al sorcM) ornai disturbo reca , 

£ libero ci passeggi in bibliotoca, ' 
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70 

Pur quando al LionOin v<nnc proposto ■ * 

Di porsi dell’esercito alla testa , ■ 

Gradi 1’ offerta , cd accettò quel posto 
Tutto esultante per' la gioia , c in festa ; 

£ di già in suo pcnsicr s’ immaginò 
D’ esser gran Capitan : stupite 2 io no. 

.7*. 

Pianser d’ accoramento i Sciraiottini , 

Che un tanto re prrdeau lor protettore : 
Ritenerlo volean i' poverini , 

Ma 1’ eroe diestioliii' spiegò vigore, > 

Nè con alma più forte e. cor più saldo ■ 

La bella Maga abbandonò :^inaldq. ' ' 

72 

Consolatevi , amici , ci disse loro', ' ' 

E le amoróse lagrime tergete ; 

Parto, ma in .breve a 'voi tornar d’alloro ' 
Me incoronato, e yiitcitor- vedrete ; 

£ allor di nuovo , e inilno all’ ore estreme 
Ruzzerem , si , .noi ruzzeremo insieme. 

, . 73* 

Cosi dicendo (o virtù, insigne , egregia !•') ^* ‘ 
Pieno di sentimenti eccelsi e magni j ' • 

p' con fermezza veramente regia ' •• 

Dai ticimiottini suoi, cari compagni, • - 
Con un bel capitombolo si tolse , ' 

£ fra le braccia sue gloria 1’ accolse. 

lì 

E allor con marzlal pompa solenne ' ‘ / 

Sghignando , e canticchiando , e .saltellando 
Queir erbe bestiolino al campo venne r 
per prender dell’esercito il comando 
Fra i clamorosi evviva univcr.sal* •- 
Di tutti quei bellig;ch «nimaA,., 



r 


canto imciMONONO. a»* 

Ta myidrp a prevenir qualuritjtic fallo 
Il Bufalo <!li die per assistente . 

Assieme ^col inagiinniino Cavallo, 

Clic ad accettar fu schivo e renitente j 
Ma la Vf>lpp , onde aver di che accusarlo j 
Indusse la leggente ad obbKgarlo. 

76 

Costoro al bimbo duce assister donno j 
Clic r uno e l’ altro reputossi degno , 

Pitr robustezza l’ un , 1’ altro per Senno ^ 

Pi sostener si delicato impegno'’, ' 

Come se lieve e facii cosa sia’ 

I slanci prevenir della pazziar.‘> * 

^ 

Ma il Bufalo al Cavallo , acciò s”àdafti ■ i 

Picea : cóllcga amico , io ti prevengo ’ 

Che non m’impegnò a dar giudizio ai mafli | 

S’ ci vuol rompersi il .collo’, io noi ritengo’; * 
Accettar dunque , e al principili di più ' ■ ' 
Pu consiglio di guerra aggiunfo' fu.' ' . • l' 

/' - 78 

Ma in verità quel militar consipHo,'- ' •' ' ' * 

Che la reggente Lioncssa madre ■ 

Prudentemente assegnar volle al figlio ,* : 

rinchè alia tèsta fosse. delle squadre,' •* * 

‘ Era per la , rèal rappresentanza 

Più di quel foàse in fatti -ed in' sostanza ^ ^ 

. . . 79 

Che un, consiglio di pubblici ' salute , t * , ■ i-i. 

Consiglio fisso in corte, e.permaiiente , ! 
Instituìssi , alfe di cui sedute 
Intervenia la \olpe e la Reggente: < 

Acciò quel che si fa, tutto combina ■ 

4K)lle subUni' nanùn* Tolpiacfi' ' 
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80 

L* A sin , la Sciniia , il Mulo , il Gatto , il Toro 
Secondo le occorrcuàe eranvi aniniessi y 
Se udir vuol la Reggente il parer loro } 

Ivi trattar si deggion gl’ interessi 

li’ economia , d’ aniministranza interna, 

E la rtal corrispondciixa esterna. 

81 

Quanto spetta all’ armata ed alla gnerra 
Decider vi si de’ sino agli estremi ; 

Del quadrupede impero c della terra 
Si spcdiscoir dr là gli ordin supremi ; 

E a quel consiglio ©gnor subordinato 
Esser dovrà qualunque aRar di stato. 

8a 

Della campagna il pian di là si manda ; 

Di là e il tempo rd il loco e la maniera 
Per P csecuzion se ne comanda ; 

Di tutto la motrice e la primiera v ■ 

tiagion e quel Consiglio , ed indi emana ' 
Tutta la regia autorità sovrana. 

Che la Volpe riguardo a cose tali 
Era gelosa , c non volca che in nulla 
S’ingerisscr ministri e generali. 

Di tutto' per disfor , come la frulla ; 

11 clic esser un sistema- assai balordo,’ 
Generali c ministri eraa d* accordo. 

84 

Ma diccan pur , e ciò che vuoi nc avvenga , 

Se ambiziosa bestia in ^ auge monta , 

Purché in posto si regga e si sostenga , 

E’ altrui rùina t T sangue altrui che conta ? 
Tanto un ministro è glorioso e grande y 
Quanto piu mali sulla ‘terw.:spaadc. .. 
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I . , 

Allor segui <|>rainozìoti soU-nne ; 

K il Mulo , che da un tempo era in favore « 
Presidente dii guerra' ailoi’ divt?iine ^ 

La Reggente il promosse a quèll’ onore , 

Clic ritenerlo appo^ di se bramava , 

£ le sue ^'uzie naturali amava. 

U6 

£ quantunque non fosse assai fornito 
Di bellicosi militar talenti , 

Come ibostrollo allor che fu spedito 

Contro il famoso club dei malcontenti , ‘ 

Se gli disdette quanto i! necessario 
Per un' impiego fisso e sedentario. 

La 't'olpe come udiste , era in sostanza / 

Di quel sovran Consiglio anima e mente ; 
Nondimcn per la forma ógni ordipanza 
A nome si fspédia del Presidente , 

Y o’ dir del Mulo , il cui merito raro 
A ingélosir giuogea sino il Somaro. 

.f8 

Tai fenomeni inver tutti i cervelli 
Talmente fiempian di maraviglia , 

Clic proposti fifttor come modelli 
£ran dai vecchi padri alla famiglia : 

Se a f^randi onor dicean giunger bramate , 
il Mulo , o figli e r Asino imi tate. 

II Mulo inver pretcnsìon nsibfle . > ’ 

Tra i molti av^a vaneggiamenti suoi) 

Che un Presidente ognor foMe^ infallibile ; , 

£ da lui fórse derivaron poi 
rn altre, dignitadi e prèsid'enze 
D' iufallibilità le prcteadcDze. 
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In lui total mancanza è inver di grandi' 

Co^nizion di tattica e di loclli , > ’i 

Orgoglio sprczzator , duri comandi', .i . 

Molta prcsunzion , talenti pochi t ' 

Ma gode Tallo onor di favorito, '<••• )ii> 1 ' 

E ciò supplisce a ogni altro requisito* '•> > *- 

9‘ 

Quindi spedia sovente ordin pressanti, .... ... . 

Ch’ eseguir non avria potuto vur mago , ' ' • 

D’ ir per esempio ad accampar più avanti j* 

•Senza sapw che v’ cr.a un fiume, un, lago) 

E se i duci diccan : non v’ c più strada ; ' 

Che importa? il Mulo rispondea.- si vada*: 

93 

Ordinava talér , clic delle annate ' . f ' • 

Tutte k innumerabiji .m.-<rmagKe <• j : 
Faccsser per più di inarcic forzate 
Su nuda arena c senza vettovaglie ; > / 

E se i duci chiedean ; come si mefligia'? ' 

V’ hanno essi da pensar , T ordin non cangia^ * 

9 ^ . 

Se subalterno sei , tu sei passivo m ; . . 

.V)èi sol ricever gli ordini c obbedire f 
Ed esser solo in eseguir attivo* 

Anclic il pazzo voler di pazzo sire : . 

L’ osdin t’ è legge , e s’ hai per esso atmtcr 
Esito infausto , taci , o sci perduto, 

94 

Ma perduto tu sei, se'laci ancora ,-; -.-..•.i -i 

Che delle istruzioni altrui le colpe. :'i i-- 
Imputate a te sol verranno ognora , 

Non alla Lionessa ed alla Volpe , . 

E , o reo supposto , ,0 parlatore ai'dltO;^ 

Belle colpe non tue sarai, punito. • ' 


) 
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la queir età tanto da noi distanti 
Tal fu lo stil delle brutali corti ; 

La ragion era ognor dei governanti 
E ognor dei governati erano i torti ; • • • 
E se fra noi v’è ancor qualche uso tale , 
TJn resto egli c di quello stil brutale . 

96 

La Lìonessa poi più d’ un gagliardo 
Bravo animai: , in cui fiducia pone , 

La Jena , la Giraffa e il Leopardo , 

Bestie della maggior distintionc , 

Nominò generali e condottieri 

De’ suoi prodi quadrupedi guerrieri .. ' 

97 

JProraossi al grado fur di Colonnello - • 
L’Orso robusto ed il Capron barbuto 
Per le ritorte corna altero c bello , 

Ed il I.upo Cervier dall’ occhio acuto , 
Che del nemico la postura e 1’ opre 
E i movimenti da lontan discopre . 

98 

Era questi quel tal Lupo Cerviero , 

Cile Lince dal coraun chiamalo venne )' 
E cho , finché regnò Lion Primiero , 

D’ Interprete la canea sostenne ; 

L’ impiego sotto il successor fu estinto 
Perché era matto il successor , non fiuto 

Solennemente la Pantera noma 
Plico siij'rcmo delle regie armate , 

Gran gentil bestia sua , o Maggiordoma : 
Come ancor delle anarchiche brigate , 

Ch’ ella ben tosto a sterminar s’ aj>presla> 
tb’ cX'Maggiordoma Tigre era alla testa . 
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loO 

Che persuasa « ed a ragione , er’ ella , 

Che , finche escrct carica aUiialc , 
Qiialiinqtic bestia di gran lunga a quell* i- 
Che perduta ha la carica « prevale 
La carica fa tutto , e chi I’ csercc 
K’ qual inseguii eh* iudied la lurrcc . ' 

lOI 

Qualche tempo però dovendo assente 
La Pantera restar , di quella invece 
Per suppleménto ed interjnamente 
Gentil bestia maggior la’ Zebra fece 
Cb' eH'ama con anior particolare 
Più che femmina suol femmina amare. 

1 o’a 

La Zebra per lo suo rigalo manto , 

Asin ti sembra in abito di gala ; 

Zebra , Mulo , Sumar scorrean pertanto' 
Per lo stanze di corte e per la sala , 

K ]|tarca che la corte Iionina 
Divenisse bel bel corte asinina . 

io3 

Lieta dell* allo onor fu la Pantera , 

Che ornai contro la Tigre i suoi furori 
Sfogar , e contro l’ Ipptiafo spera , 

Che non ignora i lor novelli amori ; 

Onde al pubblico impegno' in lei s’aggiunge 
Rancor privato che l' irrita e punge . 

Altri poi ricolmò di privilegi 

E ad altri poi concesse esenzioni , ■ , 

E ranghi e graidi e distintivi fregi , 
Ciondoli , ciondfilhii d cioiidobint , 

Titoli, marche , oiiòr co<o che danno 
Merito a quei che- merito non hanno . . 

. yv S' ' 
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Sulle bestie così colme e non sazie 
]()ei sovrani favor , dalla inesausta 
Reai bontà piovean quel dì le grazie , 
Siccome suol refrigerante c fausta 
In sul primo albeggiar della mattina 
Cader sui bacher uzzoli la brina . 

106 

Éran sì fatti onori ambiti a segno , 

Cile fin vi fur dei pretendenti esclusi , 
Che non sol ne provaro interno sdegno 
bla in veder i lor calcoli delusi 
N’ ebbero tal rancor ■> dispetto tale 
Che pasaaro al partito antirèalc . 

107 

É di che mai , di che non è capace 
Amhizion repressa e punto orgoglio ? 

Se r inquieta avidità vorace 
Di si esigenti passìou non voglio 
Fàcil prestarmi a secondar « 1' amico 
Tosto' divieti mio capitai nemico . 

108 

Allor la Gazza ne’ giornali sui 
Il nobil non mancò di celébsare 
Entusiasmo univcrsal , per cui 
Le bestie a gara voUersi assoldare 
Sotto i vessilli dell’ invitto sire , 
Risoluti di vincere o morire . . 

. . > 09 ’ 

Fot ciascheduno degli eroi promossi , 

E della corte i primi luminali 
Colmò di lodi , e massimo i.più grossi 
E \olpi celcjirò , Muli e Somari , 

Indi fece infallibili presagi ■ 

Ei gloriose fortunate stragi. 
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no 

il romoroso strepilo di tanti :,>• > • • 

Preparativi dell’ orribil guerra - - 

Si divulgò fra tulli gli abitanti ■ i j . 

Dall' ultime contrade della terra , • ■ 

£ fra gli altri uno strano forastiere 
Venne il grande spettacolo a vedere . 

1 1 1 

£r’ egli un eteroclito animale , 

Non quadrupede già , non qnadrbnano y 
Non rettil ^ non amfibio , od altro tale • • 

Bipede sì , ma non volante , o umano } 

Txi forma , c gli itti, ha d’ Uora , gli iiii o l'aspetto',' 
Ispida cute (a) , e Orang-Utangh d detto , 

I I 3 

Ritto su' piè , quando la notte imbnina « • 

Esce dagli ablri in cui solingo alloggia^ 

Erra pc’ boschi , ove piu 1’ aria è bruna , 

Ed armasi del tronco a cui s’ appoggia , 

Sfìda chi incontra arditamente , Pongo' ' ■ 
Chiamalo in negro obitator del Congo « < 

Quindi 1’ estro fantastico e fecondo 
Animator degl’ ingegnosi Achivr » 

Deificò nel favoloso mondo 
Fauni silvestri e Satiri lascivi , 

K bionde immaginò dèe boscarccce ,• 

Piglic delle selvatiche cortecce , - . . 

"4 

Da varie rispettabili persone. ■ . 

Ei nel viaggip accompagnar si fca', 

Dal Patas daP Magot c dal Mammontf,’ 

Ma in incognito sfrclto si teiira ; 

Onde cólor che stavangli vicino , " 

u chiamavano U conte, Babbuino ^ 
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yrnla da Midanào , dov’ ri l'eJjnaW 'j • 

Che da molte sciininiatiehe itrìfaà ' 

Di Sjirtftpa-, di Celtbes , d? JaVa ■ 

Di Bornto , dì Ternate eletto fn' . • - 
Come Statòldcr della lor repmWiUca , ■ ' 

Nè là volle apparir qtial boiilia pubblica ^ 

1 if> 

Così anche oggi i gran prenci 'e' 'i 'potentati , 
Sia smorfia , o economia , han per usanza , 
Viaggiando fuor de’ lor felici 'stati , • ' • 

Di non spiegar rcal raptereècntanza , ' • 

Nè alcun col tilol di 60vrSll»l*ahniinzia ^ 

Nè alt ezza mai , nè mueitù pronùnzia . ■ < • 
" 7 - 

Ma siccome arrogato crasi un •' > >i'' 

Assoluto poter sui Babbàini V - ' ‘ > a 

Dichiarato perciò fu dal collegio f 

De’ Teologi suoi de’ snoilRabbirti ' ' '1 

<;hc assai potenti lin quelle 'parti 'sono^ i, 
Xisurpato» legittùno del trono. « • ; , : i 

1 18 

Che per le loro opinion hmtali ' 

L’ u^urpazion riputat’ci^ un 'dritto; ■■ 
Prova che in ogni specie d’ animali . .hi 
X.’ opinion consacra ‘anclié il- delitto : ; 

Se fissi in 'too favor l’opinione'^ h . 

Fa quel clic- vuoi ^ che • sempre avrai ragione 

^ 9 ' 

Ma per spurio sòvran dalla' straniera ri" 

Scuola dei pubblicisti ei fà *tchutO; * '' 

K m lui verun legittimo' non* era • i i i" ’ 
Jus di sovranità riconosciuto'; "■ 5 ’. ' -i 

]»la mentre or contrà ) or pro’si disputava 
Sul dritto i suo ^ P-Oranf-Utangh regnava . 
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£d alle okLiezion pubblicista ■ . ■ 

11 Kabbino a tal dispute più adatto 
Bispondca , che coi latto il jus s’ acquista ^ 
£ che il jus di regutir nasce dal fatto , 

£ che il jus isolaao o poco o nieate 
Conibiii^^ culi' wke del' contiuenU . 

tal 

Giunto là. pccsso al Bertuccion « siccoAie • i 
Fra cegi c prenci é 1 ’ etichetta, invia . .. 
Un ini 8SO a far saper ’cbe sotto il aunat 
T>t Conte Babbùin colà desia ■ 

Incognito venir L’ Ofiang-iltanga , - n /> 

Fer evitar lo diapu^e di rango. 

1 aa 

u Scitnia dienne parte alla regina, >... < . 
Poi rispedì 'colla risposta >il messo 
Che libero alla corto lioniua 
Era per cotant’ ospite '1' accesso , 

Che ogni riguardo ; a lui' s’ accorderebbe 
Kè alcun nomato .Oraug-Utang 1’ avrebbe * 
ia3 

0! perche avean rapporti di famigli», • • 

Colei distinto accoglimento fegU j • .> . i . 
Anzi di deputati una pariglia 
In tutto per as.sitterlo ( sendo egli < ■ 

Dal cammin lungo affaticato e stracco.) 
Incpotro gli mandò , Micco e Macacco « ' 

ia4 

La Gazza annunziò che fra momenti - • > • 
In corte il Conte Babbùin s*^ attende» 

Che della regia armata i movimenti 
Esprcssameute ad osservar si rende » 

Onde ata'Vasi in grande aspettativa 

Del Conte Babbùin che in corte arriva / . >' 



atll' 


NOTA al canto XIX, , 

S T A ■ B * III. 

(n) Orang-Utangli ; animala similissimo all’ nomo , 
COSI detto comune ni (tute ikU’ Indie orientali ; nella 
provincia del Congo chiamasi Pongo , Bonzio , Lin> 
Ileo , Tulpip ed altri ^ chiamano uomo salvatico ^ 
uomo notturno, satiro insano, scimia scodata. Cre- 
dettero già i naturalisti che l’Orai^g-Ctang dello in- 
die orientali fosso la cosa, stessa che il Pongo affrica- 
no , ma pel* via di ripetute osscrv|izioni si > è cono- 
sciuto cd in oggi è fluir di duMiio, essa formino due 
specie dill'ejrputi , di cui 1’ ailncana A la più grande ^ e 
parebbe più conforme a quello che qui si ' descrive , 
se r autore nou lo avesse fatto dotniiure nelle isole 
della Sopda • )• . 

. ,• -I 1. . - • 

< . • ■ ■ 1 - ■ . ■ ■ ’ • 
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LA MARCIA. 

I . . . . . . , . f 

D -^ * • 

I .moto militar, d’ arAor 'gtierriero ■ • > 

- Tutta ferrea 1’ animalesca reggia ; • •> 

Desir di gangue impaziente e fiero 

Degli occhi, di ciaacuii brilla e lampeggia | ‘ 

X d’ ir contro al nemico ad alte voci ■ '* * 

-> Chiedon le; scliierc e i condottici' feroci •. 

. t . . i > .li # 1 i !l>. " ' 

fid eircdiil Conte Babbùiii.clic giunge, 

X baiocchi il tcguian , dietro e d’ intorno 
Che più miglia a incontrarlo iti eran lungc } 

X assegnato gli fu per suo soggiorno 
'yn bel casin , che per segrete porte 
Comunicava coi quartier di corte . 

3 

In 'fretta dal Castor fu espressamente 
Quel casin pel nuovo ospite costrutto : 

La Scimia vi si rese immantinente 
Per veder se fornito era di tutto ; 

E per viglictto visita gli fèro 
Le cariche di corte , e il ministero . 

La Lioncssa gentilmente in dono 
Gli mandò commestibili parecchi , 

Di quei che piu pregiati e rari sono , 

Trutta , erbaggi , zibibbo e fichi secchi , 

E il Micco ed il Macacco a ogni suo cenno 
Stan pronti oguor , ne abbandonar lo deano • 
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lànti si raol che , per allor deposU 
La di^ità della rèal corona , 

Andasse a fargli visita nascosta 
X>a regina medesima in persona « 

!E gentilmente nella regia armata 
11 comando gli offri d’ una brigata ' 

6 

Ma quei costante nei proposti suoi ^ 

Ricusò quello e ogni altr' onore offerto } 

Pur tennero ambedue d’ allora in poi 
Un proceder fra lor franco ed aperto , 
IScambicvoli si usar cortesi ulGci , . • . 

£ in somma parver divenuti amici ^ 

r 

Anzi .credea talun ) qualche carezza 

Esser fra lor seguita , e qualche scherzo ; 

Ma chi dirlo potea con sicurezza , , 

Se ai crocchi lor non intervenne un terzo f 
Sia ciò che vuoisi , in quanto a me non credo 
' Si fatte cose mai , te non le vedo-, 

8 

Pinehe stette colà quel forastierc , 

Assiduo ogni mattin le militari 
Evoluzion recandosi a vedere , 

S’ intrattcnea coi capitan primari 
A ragionar di tattica , e fra loro 
La preferenza ognor dava al Castoro n 

^ 9 

E tutto dì s'udìa qualche bel tratto 
Di sj^rito sublime e d’ intelletto ; 

£ questo ? Il Conte Bahbùin 1’ ha fatto j 
^uest’ altro 2 J1 Conte Babbùin 1* ha 'detto ^ 

E ciascun ammirò l’ ingegno acuto 
JDcllo straniero da lontan venuto . 

Pari, Tarn, II, 

I 
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to ' 

Il conte 6 abbùin; perche nort ha ■.(' 

Una coda (a) ancor ci ? cliiedcaii taluni } 
X gli altri rispnndean , che in verità 
Tutti han la coda i Bahhùin comuni , 

Che secondo però l’ ultima inoila 
I Babbuini Conti non han coda . 


H conte Babbìiin è una gran testa, / 

Altri diccan, nè v’è fra noi la pari j 
Ed oh , se avessim" bestia coma questa. 

Oh quanto meglio andrebbero gli affari ! 

£ la guerra , che or tanto in guai ci tiene 
Non r avria fatta s o Jl’ avria fatta bene . 

13 ■ 

n Conte Babbùtn , ripiglia un altro , 

Gnaffe / conosce ben le bestie a fondo ; 
Sfido a trovar un animai più scaltro , 

Ei fatto par per governare il mondo j 
£ il Conte Babbuino in tal maniera 
Il teina univcrsal divenut’ era . 

i3 

Fra le belle quadrupedi galanti • • 

Entusiasmo tal per lui s’ accese , 

, Che nc parevan divenute amanti ; 

Nè fra lor per gran tempo altro s’intese- 
Che favellar dello stranier famoso • 

Si amabil ^ si gentil , si spiritoso . 

■ » 4 . . . 

3Ia ciò che più le avea colpite’ e tocche , 

11 ver vi narro e non fandonie ■ d ciance ^ 
Che cosà si fò mai ? due larghe ciocche 
D' ispido pel che. gli ooprian le guance , 

E che un aspetto ofTrian. fiero e robusto ^ 
Che suol dare aUc fcioxiÙBe firan gusto ^ 
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15 

Per piacere alle belle i 4amerjni , . v , 

Tutti adollaron t»s.lQ im colai uso , , 

Tutti qiianfi i quadrupedi zerbini ; f 

Crescer si fcr ciocche di pel sul muso , . • 

^oda alle belle e a’ drudi lor diletta , ~ . 

E che all’Oràii_g-Utangh poscia fu detìa,,. ,* r 

16 ■ ■ 

Tempo verrà . i . Ma che mai dissi , o stolto!.. 

L’ avventuroso tempo è già venuto , l , 

Che gli amorosi giovapi §ul volto ..j. • 

Si^fon crescere a gara il pvlp irsuto ; 

E ovCj^fu carne c cute, ora pe’ nuovi • ' 

prang-Ctanghi altro che pel non -trovi, 

- *7 

^d al galante mondo pd al bel sesso • 

Oggi è aftatto impossibile che, piaccia , . , ‘ 

Talun , quando non ha di fplto e spesso • - - 

Pelo una' buona dose in spila faccia f 
S oggi .pelo ci vuol , pelo c pon pelle ^ , 

Per far fortuna , e innamorar le belle ^ 

Id 

Seguite pur con instancabil studio ^ - 

L’umana a imbestialir natia sembianza 3 
Come fclige veggonc il preludio, , * 

Sperar vo’ che qualor la bell’ usanza . /- 

Al grado.., a cui giunger dovrà , sia giunta}-, . [, 
Solo del paso appariià la punta , . . ■ ^ 

19 - ' - ' 

Kè in volto allor_ l’ incomodo rossore 

Di verecondia, c di ribrezzo i segni, . , 

E gli apparenti sintomi del core , ‘ 

S’esterneranno’., c i pentimenti c i sdegnai..* } 
Sarete ognor i’ istcsse al caldo c al gclp , . ! S 

P sembianze deguisjime^ di j>elo . ^ ^ 
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CoQ quelle paiii , cui forni natura 
Peloso anima ato , ed ìspido contorno f 
I vostri volti allor faran figura ; 

£ fopsi allor alteramente al giorno 
Si mostreranno sol parti pelote , 

£ le prive di pel terransi ascose, 

ai ’ 

|nvan Aìi'anno i Zòili mordaci , 

Che la vandala moda ha il pelo schifift 
Sostituito ai bei color vivaci , 

E che d’ un volto uman ne ha fatto un grifo 
(Qual barbio lUvasor , che in bel giardino 
Al frutto , e al Sor sostituì lo spino . 

aa 

|nvan assomigliarvi agli stregoni 
Vorrà l’ insulso censorello , ai màghi , 

Ai selvaggi Oltentoti , ai Patagoni , ‘ ’ 

Ai Cannibali ed agli Antropofaghi , 

Gracchi egli pur , che il volto orrido e sporco 
Di pel vi ravvicina all* Orso , al Porco . 

33 

Regina potentissima ' del mondo , 

Che tanfi 'dietro a te schiavi puoi trarre » 

Quai dal tuo vasto immaginar fecondo 
Non escon moltiformi idee bizzarre ! 
Pontcntissiina moda , a te il buon senso 
Soggiogato si prostra c t’ ofirc incenso ^ 

a4 

Tu sola , sì tu sola oprar portenti , 

£ sola pur nobilitar tu puoi 
Di natura i rifiuti e gli escrementi ^ 

£ fame vezzi pei seguaci tuoi , 

£ cancellar d’ in sulle loro facce 

IP’ umana ancof fi$óuoxi^a' le trace# « 
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imiie anche a voi, niufe del pelo amiche y 
Che eoa tatto s<^isito , e {{usto egregio 
Alle brutali costumàuze antiche 
Bender sapeste alila tutto il lor pregio i’ 

£ fra i vostri galanti i primi .ranghi 
Accordate ai moderni Oraug-Utanghi . 

a6 

II’ entusiasmo per quell' ahim'al^ 

Piccò de’ cortigiani l’albagia, 

£ sopra tutti , com' è naturale , . , 

Sella Volpe irritò la gelosia , 

/ £ fin d’ allor pensò di fare in sorte 
Che partisse quell’ ospite di corte . , 

* . . . . . . 

fonen in tanto e commissari attiva 

Copia ammassar di Vettovaglia immensa y 
E i necessari fcr preparativi ,• 

Poiché il nemico prevenir si pensa , 

£ con impresa strepitosa e magna 
Aprir si' vuoi la prossima campagna • 

la 

E per le truppe della regia armata 

£ per tutti i quadrupedi gu.erricrì i 
Sna proclamazion fu pnhÙicata , 

Che sotto' i rispettivi condottieri 
Senno adunarsi y e òhe tener si denno 
Pronti tutti a marciare al primo ceouo ,1 

^9 

Itutto disposto essendo' alla partenza y 
In un erboso poggiolin sul prato ,' 

Con gran pompa e.réal magnificenza,, 

Pu palco màcstévolc elevato , 

Ove la LionCssa al far del giorno 
accol;atò cou Jla ooxts wtoiBO ^ 


\ 
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Appio del palco, e* SII pi'r li gradini ' 

Stassi il più bello, il più gentil bestiatne ]' 
Zibettiui , Armellini e Cocallini* (A) ‘ * 

Con ampie code c-liicidd |>clainc , 

Pef cui le nostro bblle c i zerbinotti 
Superbe bau le pellictc è i manicotti ^ 

■3i 

Dal regio palco un pdchettin discosto , 

S’ creso un bel casotto a manca mano. 

Ove , la marcia per veder , fu posto 
Cogli assistenti suoi 1’ Orang-Dtano ,• . 

K montata sul palco b» ‘Regina 

Tegli un sogghigno , c quegli a lei s’ inchina . 

Si 

Muovesi allor 1’ animalesca armata , ' ' 

Avanti « <?ni per ordine sfilando’; 

Prima scn vicn l’aligera brigata, ‘ 

Va terra terra lieve svolazzando , 

E la vanguardia forma , e getta grida ’ ’ 

Discordi c- strane, C'im grand’ Astor la guida 

33 

Gruppo di gradi augei j che intanto^ tfnissi f 
Sull’ ali equilibrato allor si tenno 
K cagionò straordinaria eclissi , 

E con ampia testugihe di penne 
Del sol cocente dalle vampe acceso' 

La luaroia • dell’ esercito difese. 

34 

All’ ombra di quel vasto baldacchinó 
In militar bellissima ordinanza 
Con dignitosa marcia il lìonino 
Esercito quadrupede s'avanza ; 

A Bpettacol si bello c maestóso 
AJzano i speltalor grido fcvtosQ ìt 
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SoUo il Lupo Corvier primo veni»' • 

IJiio spedito stuol d'esploratori 
Che da lontano l’inimico spia ^ 

K danne avviso ai capitan magjjiori ; 

£ quel che noi faccìam coi cannocchiali ■ 

Cogli occhi lor lo fean qaegli antraali. ‘ 

Dietro quel primo stuolo il Liòpardo ’ ’ r 

Conduce irregolar leggiera truppa ' . .. .i 

Che sotto il duce -rapido è gagliardo ■ 

Il convoglio intercetta ed inviluppa , • 

E varie avea sotto i vessilli sui ' 

Bestie che han molta' analogia con lui.- • t- 

. • ^7 

.V è il montano Servai (c) , v’è TOcclotto (_dj < 
V é il Carcagiìi , che nomiuiam Glutone (e),' 

^cr la voracità détto anche il Ghiotto ; .1' 


L’ arabo Caracal , che del Lione' ■ '• • 
Chiamasi in oggi ancor provveditore , . 

£d era allor suo cacciaior maggàere. > - ^ 

.38 

Di questa diramata ampia famiglia,’ - 

Per la figura , per lo manto vario 

Ciascuna specie all’ altra assai somiglia ^ i' ' 


E pel vorace .istinto e sanguinario t 
Parte di lor la Tigre avea seguita , 

Parte colla Pantera crasi unita (g). 

39 

Esser lutti color distribuiti 

Ne’ più esposti dovean siti avanzati ,* ‘ • 

Che di prede avidissimi ed arditi , 

E soinmam'cnte a saccheggiar portati • 

Con scaramucce ed improvvisi assalti , 
oniscofto c #i «baftdjìtjio in due saltii)' 
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Presso a costoro la Girafla altera 

Presentasi , e CammeUi e Dromedari 
Compongon 1' Ippocefala sua schiera , 

£ grandi eccelsi altri animai lor pari ; 
Come aoch’oggi i più grandi c bei gucrriéfi 
Marciano atlanti a .tatti i Granatieri. 

4 » 

Con terribile, aspetto ed. occhio bièco • . 

Indi venia la formidabil Jena ; 

Spavento incute in sol mirarla f e seco 
Quanto mai v’ è di più crudel si mena .* 

Chi pnò ridir le dispirtatc , atroci 
Stragi che ^pelle fan bestie feroci ? 

4 ^ 

iT' è il nero Lupo , che d’ Hudson la sponda 
Abita ; e 1* Orso v’ è dei bianchi peli , 

Non fjuel che in terra or vive , ed or nell’ o 
Ma quel che di Siberia erra sui geli ; 

E altre tai fere a quella truppa associa 
Per gagliardia' distinte , o per ferocia. 

.Generalessa , comandante e duce , ' 

Indi vien la Pantera , c le genia 

Di fiere innumerabiii conduce : i 

Spiran terror le lor fisonomie., 

JE zannute , coiSiute , irsute , unghiate 
Bestie , il diavolo sa doude venute. 

44 

Sonando marcia militar con strani 
Strumenti procedea gran banda apprceeo j , 
Poi di campo aiutanti e éiamberlani , 

A cui vien .dietro il Principino stesso 
3Fra il Bufalo e il Cavallo , c 1’ accompagna 
Magnifico equipaggio 4ji campagna. , . . . 
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Vcfso 1’ Orang-Utangh la Lioncasa 

Fc* gcntilniCnte colla zampa un inoto^ 

£d adclilogli il Lioncin clic appressa ; 

Quegli avvauzando , lo straniero ignoto 
Fissa, e ver lui come di Scimia è l’uso, 

Le labbro aguzza , e spinge imiauzi il ièuso< 

46 

A beffe tai r Orang-Biangh si cruccia , 

Che meritar non erede un tal disprezzo; 

11 Micco allor della Beai bestiuccla ■ 

Esser quello affermò naturai vezzo; 

Ma non badando il Lioncin si spassa 
Ad irritarlo , e lo schierniscc e p^usa. 

.47 

S’ arresta avanti alla regina madre , 

E falle uu brusco militare inchino ; 

Poi gravemente le accennò le squadre , 

E tornò a far di nuovo il burattino 
Con lazzi e sconci moti , e in pazza guisa 
l)à per 6ne in un gran scroscio di risa. . 

.48 

A quel lazzo infantil , di prence indegna, 

' 11 Bufalo , benché Bufalo fesse , 

Cupaiueiitc mugghiò , fremè di sdegno , 

E bruscamente le gran corna scosse : 

Sbuffa il Cavallo , e il Prence innanzi spinge 
£ nelle spaile per pietà si stringa. 

49 

Botto il frondoso baldaccbin seduta* 

La Don e ssa con atto benigno , 

Ma dignitosa in volto i e sostenuta 
Al Principiu fece un gentil sogghigno , 

E il decoro rèal sostener volle , 

E dall’ onta salvar ^cl, regio foli»» 
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Il consiglio di guerra indi venia , 

Coi consiglieri e segretari suoi 
E tnlla quanta la canrelleria : 

11 capitan Rinoceronte poi 
IJlfiino siegue con la retroguardia , 

£d iia le spalle deli’ armata in guardia; 

Altre per mole , insigni bestie brutte , 

E altri Rinoceronti e Liocorni , 

Ignoti in oggi , in quella truppa e tutte” 
Le specie unite avea degli Unicorni : 
Siegtion di guaslator due gran drappelli 
Sotto T Orso e il Capron , lor colounclli; 

5-2 

Indi di liagaglioni. e vivandieri ^ • 

E di baldracdie svergognale e ladre , 

Di spion , triiiriitori e barattieri V 
Solito Ircn delle gin rriorc squadre 
Viene r immenso stnol cbe*si sparpaglia 
£ si dijqìcrde >1 di della battaglia. 

53 

Dietro e attorno ronzar striduli e densi , 
Dell’esercito incomodi Coiiipagni , 

. D’insetti sit vedean nuvedi icnincnsi 
Come sopra paludi o pivsso ui stagni 
Si sollcvaflcs in piaggia americana 
Nell’ umida sfagion ,• qakla e malsana; 

. , . . , 

Finito cL ebbe di sRIar la triq>pn 

Coi primi .duci ed i bagagli loro , 

Air avviso che pronta «ra' la ztqipa ' 
Colla Volpe , coll’ Asino e col-'Toro 
La Regina levandosi e Ic-dhihc', 

A pranzo' andàf* , poiché* basiàn «li fame; 
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Ln Bcggcnte invitar 1 ' Orang-Utango' 

fé’ a desinar, che si volea scusare . , 

Per r etichette solite di rango j, • • 

Ma pur alfin convcnncgli accettare , 

E la Reggente quando fu per bere 
Pece un bel ghignettino al furasticre, . 

55 

Le commensali amabili furbetto 

Cui quella sua fìsonomia non spiacque,* 

Lezio gli gian facendo e smorOctlc , . < 

11 che per altro in generai noni piacque ; 

E la "Volpe che nsogli' ogni riguardo , 

Volgcagli adior.ad or livido il guardo. 

57 

Di ciò colui non* 8? occupa , ed essendo* 

Per ventura alla Zebra assiso accanto 
Sbirciavala , c la zampa iva ponendo 
Sulla' zampa di lei di tanto in lauto : * . • 

Sorrid’ ella , c aogguardalo non senza . : 

Tacito assentimeiito c counivcnzia. .1 * ' . t.-. 

58 

L'atto del damerini visto c osservalo . 

Fu tosto dalla, criccai cortigiana , . • i - 

Che si propose fargliene un lènto 
Perchè il gusto sapea della sovrana : ' 

L’ Oraiig-Ulangh ,t che se ne avvide, un segno 
Fece alla Zebra c .posesi in conteguo. • 

59^ 

R rammentarvi or qui mi ai permetta : - ' 

Che divcrtiansi in corte a far la critica 
Alla Zebra ^ chd' fosse un po’ civetta ,> 

E che il Gatto a" disegno , 0 per politica , . 

K il' Toro , o. per vanezza 4 o p< r dispetto ,• . 
titubo ave^ser con.lci qualche intrigbetto. 
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l*erciò gli altenti osscrvator maligni 
So 2 >ra supposti tai j sopra tai dati 
Concliiuscr che quei lazzi c quei sogghigni 
Segni eiaa che ira loro eransi dati 
l’er segreti galanti appuntamenti 
1 più comoÀ e liberi momenti.- 

61 

'Anzi su tal proposito ii les<u 

Nelle cronache oeciu-e e scandalose^ 

Che ammesso lo stranier la Zebra avesSA' 

A cencttc talor misteriose ; 

E che per amicarscl , di soppiatto ' 

V’ avesse ancor talvolta ammesso il Gatto< 

6a 

Ma ciò facil è a dir , non cosi forse j ’ 
Tacile ad arverar, in specie dopct ; 
Miriadi di secoli trascorse j 
Xj’ aneddoto è assai dubbio , onde fa d’ uopo' 
In proferir giudizio andare adagio , 

£ al savio m’ atterrò 'vostro suffi-agio; 

63 

brìndisi al Re uon‘ merr che alla Regina 
Persi a mensa , c si bevve alla salute 
Di tutta la famiglia lionina ; 

E ignote s’ invocar deità brute,- 
Acciò la mossa dell' auimalesca 
Reale armata prospera riesca. 

■ . H 

TL’ Allocco allor dal solitario masso " 

Ove rimoto dai profan vivea , 

Calando giù per l’ erta balza al basso' ■ 

L’ adunco piè con gravità movea, 

E giunto* avanti alla Reggente, fisse- 

Autorevole id lei lo sguaf^ ; c disse: 
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StaLiliran su ferma base il soglio 

I tuoi guerrieri ( al detto mio ti 6^3 
£ dei ribelli abbatteran l’orgoglio i 
li' alto favor del Gran Gucii li guida 
Per lo dritto sentiero alla vittoria , 

II Gran Cucù li coprirà di gloria . 

66 

li* immense dispiegando ali di foco 
li’ augel iterminator , guerriero aereo , 

Pra il lampo e U tuono scenderà fra poco 
£ col tcrribil suo becco funereo 
Sirtruggerà i rubelli, ed alle sue 
Alte vendette accoppierà le tue . 

Xda se r onnipossente alto favore 

Sempre sopra di te vuoi che si spanda , 

Xa generosità del tuo gran core 
Copiosamente sulla veneranda . . 
Cucùistica stirpe ognor trabocchi , 

‘ Xd in particolar sovra gli Allocchi. 

68 ' 

Svelali ch’ebbe del deslin gli arcani 
Fe r alato teologo partenza , 

E la Reggente c tutti i cortigiani 
Gli fero al suo partir gran riverenza ^ 

£d esaltanti per si fatti auguri 
Di gran successi si credean sicuri > ‘ 

68 

Anzi ( c può d’ impudenza a colai segno 
Giunger penna venale adulatoria ?) = 
Scritlor vi fu di colai nome indegno , 

Che a scriver prese , e annunziò la storia 
Delle campagne di Liou Secondo , 

Come s’ oi conquistato presse il mondo . ' 
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^jlii ì dctll e gli aneddoti raccolse, * ; ' 

E coin< nti facendovi , e postille , , 

La naturai fìsououiia lor tolse; * 

E r inezie del principe imbecille ... / 

A forza di menzogne e di sofismi 
Converse in apoflegnii e in aforismi „i , 

•}!, 

p fin quando color , di cui la voce j 

Esser dovria della virlq la tromba , 

Al potente clic stupido e feroce 
Al mcrto apri sotto i suoi piò la tomba » 
Tributeranno servilmente omaggio , ^ 

Qie disdegnan pre&larc al giusto c. al -saggio ? , 

73 

Oh quale al pensator spcttacol s' offre! 

Domina .stupidezza , ,o tirannia, 

E ognun serve, ognun tace ed. ognua soffre ; 

Chi la voce o la pcnqa oppor potria-»., 

L’ aspettativa pubblica defroda ; , , 

Non segua i( ,bcu « ,aè al mal s’ opponi , ma lo4U iì 

Se chi regge gli , intento solo , i , . ' ; 

Al beu pubblico , a se d’ intprao .chiama 
Delle virtù pacifiche lo stuolo , , 

Ben parchi elogi accorda a lui la fama : 

Se bansi a cantar d^ilitti stragi e sangue 
pei cantori la voce allor non languc . 

_ 74 . 

Ah perchè *on intingere la piuma , ^ 

Nel sangue delle vittime scanuate , 

Che sgorga Ognor dalla ampie piaghe, e fuma 
L’orgoglio ad appagar dà bestie ingrate, 

E r esecrazioo .sparger ne’ cuori • . i • 

Di tante atrocità. Contro gli autori? 
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Jntnnto varie imputazioni c accuse 

Contro r Orang-Ulaiigh eransi sparse, 
<Jiiaiitunqiic in venta dubbie c confuse | 
li non poteron mai verificarse , 

Per mera gelosia , rred’ io di broceo 
Dalla Volpe inventate , c dall' Allocco . 

Cbe quelle bestie invidiose e 'rie 
La sovrana in veder che gentilezze 
Allo straniero i usava , c cortesie , 

Bivali a solUrir non anche avvezze , 

Si poscr trame e cabale ad ordire , 

Per fare il Conte Babbùin partire . . .. 

Sparscr dunque che il Conte Babbuino. '■ 

Spcs.so il Castor tentato avea sedurre , 

Staccarlo dal servizio lionino , 

• 1 

F. lui di furto a Mindanao condurre ; 

E dall’ Allocco asseverato fu , J 

Clic il Conte non credea nel Gran Cncù , 

7^ 

E che chiamar solca semplici e sdocefaà ' 
Tutti quanti color che di miracoli 
Credean clic opcrator fosser gli Allocchi; 
E che del Corvo dcridra gli oracoli ; 

E che, del mondo avendosi un po’ d’ uso- 
Se gli Ycdea 1’ erotico sul muso. . 

^ . . . 79 

E tutti allo stranici’ rimproverato 
Di nou aver i lor. difetti Stessi f 
E eh’ ci non fosse , per parlar più chiaro , 
O sciocco , o furliò o ipocrita com’ essi . 
Che di ciascun 1' opinion tiranna 
Chi coiu’ egli neui pensa’» odia e condanna 
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spnr<«5 ancor, che il conte Bahbùino 
Con atti ave» poco decenti e casti 
Patto a j-ubMica mensa il libertino , 

E colla Zebra era venuto ai tasti ■, ^ 

E che ( orribil bestcìninia ! ) il Lioncelle 
Tacciato avea d’ inetto e pazzarcllo. 

6i 

E , insligando , fer si che la Jlcpgenle 
Contro r Orang.-Utangh s' esacerbasse j 
Onde al Catto ordinò che gentilmente 
A partir dijOolà lo consigliasse;' 

E il Gatto , che sì ben simula e fìnge , 
.Quell’ incuuibenza ad eseguir s’ accinge. 

• ' 8j 

|>isse all’ Orang'TJtnngh , che i tempi cntici , 
Le circostanze , i torbidi , la serie 
Di molti e imbarazzanti afiar politici 
£ altre ragion, non meno gravi e serie 
Ornai non permctteen d' usar con lui 
1 riguardi dowti ai pari sui. 

85 

£ che d’ altronde colla sua presenza » 

Far nascer dei sospetti , e dar potrebiie 
Ombra a qualche sofìstica potenza .... 
Flemma rOrang^Utangh più allor non ebbe ; 
Già comprasi , intcruppc , io qui nou piaccia 
Afl'rettcrommi a togliervi d’impaccio. 

84 

]C infatti pria dell’alba mattutina • 

Senza congedo , co' seguaci suoi 
Abhandouò la corte lìonina 
L’ Orang-Utangh , né da quel tempo in poi 
D' aver veduti mai non mi ricordo 
Liooi t Oraog-UUnghi andar d’ accordo^ 
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Ijjasi dai politici credulo 

Che per proporre al Liopein sua figlia i 

Era colà l’ Oraug-Utangb vcmUo, 

Onde far poscia un patto di famiglia ; 

E che sehhcn fosse impotente e malto . ' . 

Il Principino , <avria luogo il contratto . ' .< 

Che matto essendo ancor ferma credenza . ' . 

Avean che saviamente ei f-egncrchhc , , 

E che a dispetto ancor deU* impotenza. ' i ; 

Il Lionciiio .successione- avrebbe ; 

Ma il congedo che diessi, .al foraslicre . ■ i- .. 

Ee* ffvanù; tai politiche cJiimcrc . 

‘ ■ 87 

•fiù che altri, di vederlo alfin partire ., •' 

Lieta la Volpe fu; chi chi governa .T, : 

Può ben di corte qoalità soflrBrc_ , -* 

Talor confronto o preferenza esterna ; . 

Ma se fli pVimepgiar, egropo se gli olire , 
lUvalità di spirito<non aoQ'rc ^ 

■ 8 8 “ 

Terciò , se ia «arte del favor reale, , . ' 

Pienamente a -gioir 1’ Asino giunse , , . 

O il Mulo , d altro anim^ materiale , . , - . 

Ciò della Volpe 1' albagia non punse : -, 

Gli sprezza cjla il» suo cor i ma in cgusil ranga 
Sili por .non polca 1 ’ Orang-Ctango « ' , 1. 

• ‘89 

ihlanto l’Elefante, il Can , la Tigre,- 

Bestie di gran, poter fra gli avversarj., , > >■ . • , 
Quei mezzi' ad ^impiegar non furon pigre . >; 

Che parvero opportuni e nccessai'j .,. 

E a premunirsi-, come fw convionsi , 

Contro di ^cì preparativi im mensi • 

Jn, Pari. Tqm,J/, ' 
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fransi intanto unite ai malcontenti ' ^ 

Feroci belve, e sì diverse c tante, 

Seguaci , affini , amici ed aderenti '■ ' * ’ ’ -• ■' 
Della Tigre, del Can', dell' Elefante' ' 

D’ oltre i monti venute, e d’ oltre maVe: ' ' ^ 

Che alli regj daran'-non poco ‘a" fai-e‘, ' *' • 

g'i 

Pcnché , come sappìanj la Tigre avesse’’ 

Sotto gli ordini suoi tutta Tarmata', ■' ' 

pur di guerrieri un folto stuolo elesse, '• 

E ne fe’ sua particolar brigata,- " ' ' •• 

Feroci tutte ^ ’e dispietate fere j 

Con cui non vorrei mai contrasti avere ^ - - 

gì 

Distinguon quello atnol di fiere belva • " 

Gl’ ispidi baffi e la pezzata groppa : 

Sbucando fuor delle vicine selve ' ' •• 

Al campo unito e stretto insiem galoppa^' ■ '* 
Ed alla testa del feroce branco- •“ . < > . i ‘‘ 

Marcia la Tigre , e ha P Ippolafo'aT fianco j 

g3 • 

Con tal Ihippa la Tigre al campo Venne , ' ’ • ‘ 

E il centro di battaglia' riscrvossi j ^ - 

La retroguardia al solito ritenne » * [ 

11^ Liofante , e gli animai più grossi '* i-'*- '' • 

V ”i“‘rr u ° ignota’, <r rara' , ' 

E U Tabiro e il Mammut é il Capibara 

94 ' ' 

L’Elefante però per lo Tapiro* iw-jn»* t 

Presa avea simpatia si forte e strana,' ì’ ' 

Sì strettainentc in amistà s^ unirò’, > • 

Che l’amicizia greca- e la troiana ‘ ‘ 

Di Pilade ed «reste, Enea'^ed' Acatc . ^ - 'i 

Credetemelo pqr, eoa ^ 

• ■ V ■ fi .•v\ i ..I 

, , , ,, 1 . ... 1 
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si facean fra lor qualche , carezza , • ■ i;..- ' 

Un certo non so che vi si vedea • ■•n 

Di sensibilità , di tenerezza ,* • »■ ' i • ■"■'•.'.a r»l 

Che dolce in tutti impression facca^: V';'> 

S* era colà Virgilio , io son<d’ avviso • •' ' • ■ 

Che non si parlcria d’ Euri'alo e Niso . . i' U* . 

Eppur color che studian la natura,* ' .•* i< 

Tutti son di parer, che non ostante J' ni 
Quella sua colossal corporatura, '> 

Spiritoso animai è 1’ Elefante , . . 

Molto ingegno' gli accordano, c buon senso ^ 

£ balordo il Tapir. fanno, e melenso . ' >y'- 


9 ’’ 

Ditemi poi , che dall' analogia t - • ^ 

Di sentimenti , d’ indole e d’. idee *' v'" '‘’ 

Reciproca tendenza e simpatia,' 

Che amicizia I chiamiam , formar si deè f' ‘ -'f 
Tutt’i discorsi son belli in astratto, -■'i 

Ida quando un fatto v'è, mi attengo al fatto', 

9 ® 

Della tattica e degli accappantenti-, wii<>. •_ /. t < ^ 

E della militare architettura, ■* - 

£ degli alloggi e dei trinceramenti , ’ ' i"' 

'Al Can si confidò tutta là cura , >'■ < < . * i 

Che fu dall’ assemblea di quei guerrieri 
Eletto -generai. degl’ ingegneri . r * , ' 

99 - ■ , - * 

Eotto la sua savissima condotta' ’T -• ‘ ' • 

Della guerra doveva esser diretta • 

Quella che noi diciam la parte 'dotta*;- ■' - 

Perciò seguito fo da schiera eletta V ’* ' ' 

t D’ .esperte bestie , ed ingegnose, e tutte ’ 
fn tai 0«tfrìo.eiercitate e istrutte,' ‘ ’’ '*•’ 
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Dal Cane General rìt»ùko'. , .« ! ..1 *i • • J . 

A quella truppa mtellifcntc e braiT» >?>.. 

Lo stuol di tutti i Gan del suo partito j! 

Che quai parcoti suoi li riguardaya J i ■ . 

Con un’ aflusion paarticolacc ; ^ ' 

Che il saqguc alfin 1’ eJGTetto. suo de’ [fare i • : 

lOt 

Ajutanti creò di Cani un paio^ • t ' ^ i 

£ in specie wa certo Can d’ ipfepno ifine» 

Che poi si mise a fare; il pecoraiol, :::’i < ' 

Ceppo coimm delle genie canine, ’ 

Coinp ggn hen color che han ;pcr le maut 
L’ all)or g<;n«ahagifio dei Cani. J . i 

iq$ 

Mena turba di rettili a coloro . \ . .. . Z 

Di gigantesca n^ole , ;c d’ ùsaea squama . . •*> 

L’ enorme Boa , che iBuio e Cacadoro i 
£ dei serpeolà imp^’ator si chiama (&) $ • * 

Ma dell’ ouor del. nome iva sol ffago , 

Po^cl)p_frg aJlQr xi de.’ Serpenti il Drago • ^ • 

IQ^ 

Venni’ era porfin d^lVOrenpidlc ; >'■> . i - ' y 

Ma non so per quaf .sua là si t cottdnsac 

50 bensì, ch^ pAjri.moleV Q tuuna , o pechq 
Bestie najiira agyalivg l«i prolisso 

E co’ suoi .pioti tiirluo«i ed aaspi - ” ’ 

Sotto l’ immenso ventre ingotubpa i.ccflq^ìfi . ‘ ^ 

?q4 . 

Dietro a colui con progneasìve spiare i •• . • 

51 slungano e rieairano lin se stasai i. ■ ' 

E contro 1’ inimico l’iro-, - v. • 

Orride bisce in gruppi Mfelke e ;q>csae , • • ' 

L’ Ànidri, ài.. Ciperi , o ogni altra speoig gtfttl9 

Diti pasti 0 } diiU’fiiwì.} dalk «tdUm V - ' - 
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CASTO VIGESIIIO : * 

I c5 1 

Sopra tulle terribile c funesta 
Appresso vien la velet»oia> Naia •• 

E drizza 1’ ampia eoronala lesta ; 

Sieguon Aspidi c Vipere a étighaia,' 
il sibilo c. lo strascico se n’odc,.. 

E il tintinnir delle sonanti code . 

106 I 

Annunzia da lontano il Birachin ■ ' 

Lo spaventevol' snon del campanuszo • 

E del pcslifer’ alito che spira' V ' ■' 

L’ aria infetta , c il respir soffogia il puzaè | ' 

£ mostri a due o tre code « » due b. tre- testò ' 
Sieguon con coma e 'con sanguigne oicstei' ‘‘‘ 

107 I 

Ma nella Tigre ban la'maggiòr fidùcia’^ • it 
Che quel feroce esercito conduce;: ■■■': 

D’ ardor gueiTiero arroveiitlscc e brucia 1 ' ■ 
L' orribil fiera , c sotto ira tanto duce 
Marcian con savi > avvedimenti' nccorti >> 

Le reltili-qùadrupedi coorti . ■ 

108 • 

Hon raancaron por anche a quei fdeTrieri •• '• 

I gran divorator di vettovaglie , 

I fraudolenti lor prò wision ieri- 

E le seguaci solite canaglie , 

E le altre degli eserciti si fatte 
Tenaci inseparabili mignatte. • ■ 

* 09 ■ 

Óltre a quella, malvagia e vii brigata' • 

Tanto ai Saccheggi avvezza e ai i*uba menti s' 
General corruttela in quell’ armate , 

Ove tutti Gixdeansi indipendonti-, • ' ••• 1 ' 

iErasi sparsa , e rei di tali eccessi , ■ . • ,mi 

Ó oouplici'sceudcmxsi i duci stessi. -ù 
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0^4 GLI ANIMALI PAKLAKIf 

I IO ‘ 

Nè fti solo funesta agl’ inimici, -.t !' -r 

Ma divenne fatai qucHai licenza 
Agli alleati stessi eli agli amici; . -ut > 

Che non già libertà dall’ insorgenza , ‘ ■ 

Ma da quella diccaiio', c non a torto 

Prodotta sol di libertà un aborto il '' 

1 1 1 

£ a che stupir, se a ggirktor 'sagaci • 

Van dove forza , c non giustizia ha impero 
S’ ivi sensali e incetlator l'apaci 
Fan di traffico . vii sporco mesliero , • i, . t 

E Iraggontdal disoidmc' profitto , •- • 

Dalla licenza e dal comun delitto ? ... . i'- 

1 12 . 

A che stupir , se dove il suo doihinid , ■ 

Di passìon sfrenate in mezzo all’ urto • - • v 


Piantò la violenza, c l’< assassinio , ■ ■■ y 
Pegni la mala fìc’ , la fronde < il furio / • 

E fra i rovesci pubbKci dei stati > 1 • • 

Pampolliuo i disordini privati ? .. :. ';.i 

ii3 

Guerra è un funesto turbine che porla ^ 

Sterminio , e che nel suo vortice reo •• ; •' > 

Xc subalterne iniquità trasporta, ' i 

Siccome il nono cicl di Tolomeo ■ 

Colle alte sue rotazioni prime 


Alle sfere minori il moto im prime. i. • ’ 

ii4 . 

iTulta la truppa in mar<:ia allor si pose 
£ di portarsi a tempo ebbe gran cura 
Nelle posizion più vataggiose .i- > 

Che offre il locai , sia bosco , o sia pianura , i 
Xiingo un fiume , appo un lago, o dietro un colldj 
O in biUxa alpestre., o jin suol palustre, c molle ^ 
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; .CANTO TIGK5IMO; t - , 2^^ 

1 1 5 

Di quelle milUar disposizioni * ' . , ^ 

Dissi che data- al Can fu l’ inciimbcnza , . < 

Bestia distinta per mille ragioni; : 

Ed ei con, tanto ingegno e .intelligenza . , -» 

Seppe adempirle » che far, meglio appena' . ; 

Avria potuto;, un .(Cesare ? nn T.urcna, . j 

li 6 

Della scienza militar la parte.,' . , • .. 

Che castra nKtaùoD oggi si chiama ’ j , 'i. 

Dai professorijidel roesticr di Marte , i. ‘ " 

■E che ai .prodi. acquietò cotanta .fama / ' 

Duci dell’ alte , .cicir.età '^ssc , , 

Da quel Can ingegnoso qrigi.n .trasse. j 

” 7 . . • 

Terdono , o duci invitti., o ero» famqsi |. j 

Della moderna è del^’anliga storia, , . 

Che con talenti eccelsi c Inmiiiosi Vi' 

Trar ]^cl, ciuffo, sapesse -la tittoria , ' . y 

Non credo qfìjendcr la vostra .modestia 
Se vi dò per. prototipo una bestiqV ,, ' 

*•8 

Perdon ; re mai la. belile’ arte ottenne , 

Incremento c splendor , da voi sol l’ebbej-. . 

E s’ dia. a,, t^l.p.crfezÌQn pervenne., , , -t'. 

O guerrieri campioni a vpi lo, dehhQ.Ji’ ‘i. 1 Li 
11 mondo il ^a i, .lo^.^pno i morti c,,^„vm f 

No , non andrete .^i i.^l gloria; privi. 

,»'9 . , 

Pnr se taluno iràr,sicn .viiol., mi. dica , .,V ij, 

S’Lavvi alcupvffp ,<K noi,, che avcssjd , a .sdegno ' 
Preyidenzacappgrar» dalla ;Fprniirq<,.,'. • C .n li .-. 
O dei' Ca.stqrn pareggiar' E ingegno ?. |, 

Pregevoy i^oq «a^cja;*^»oirabil,cosa, ...di.» •; < 

» poicr irigcpioM? 
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34<> GLI AMMALI PARLAIWI 

lao 

Oh di quanti utilissimi mestieri , ‘ :ì *. '--i 

Figli d’ uri lungo meditar profondo ," '* 

Di cui gl’ ingegni nnran vanno si after!'*- ■ 

JC di tan t'uso esser vcggiam nel mondò',’ •' 
Provvide e s:iggie industriose e dèstre- • ‘ 
Le bestie alf uomo fUr prime maestre I 1 
jar 

Se ciò non fosse , credereste eh' io'i^ '' " *’ 

Che ho pur la mia ^ per dirla fra ^ noi^ " 

Pretensioucella e-1’ orgogliwzeo'mìov ’' 

Che avete, come'ognuò^* forse -anche voi, 

Sci iver volessi d* animai la critica ” ' ' 

Istoria filosoGco-^potitica ? ^ - 

laa 

Collocar del nemicò dia scoperta i c ' 

Ed ai posti avanzati ag|ile e lesta, ‘ 

Truppa per osservar ‘vigile e all’ erta" * " ' 

Le ostili mosse' ,'"ed ha 1’ Ale: alla testa f! ' 
Bestia nel corso estremamente iatt&‘{‘ ' 

£ che ha ramosa cbr&atura , e piatta. 

tal 

Per natura fortissima e per arte ■ 

Dietro a'colOr uu-'eminenza v’erfl',*' 

Che sterpami e pàduli han da una' parte} ' 

E dall' altra'' nna rapida riviera;' -- " * ' 

Or qui F armata antirèal 4’ àcchmpa ‘ 

£ F inimico -attende a ferma 'iranrpa. ’* ' 

is4 

^uali si usasse allor ripari opporre - " ‘ 

A'^iemico che arrampica e cbe'noW'i ' 

£ anche a quei che còl voi ‘per"!' aria scorra^ 
Confesso eh’ arte tal m' è -affatt»- ignota ; ’ 

Sia come vuol , non ci prcndiam tri pento 
Lasciamo fare al Can , che "farà' htoue«;‘ i 



CATTrO VXGESlMd. . . i4r 

' ' •* i*j5 ' i f ' 

^risciandd adorno van 1’ orride serpi « 

Che si spargon d' Svanii c’'d' ambo i lati < 

Fra r erba ascose • e fra le pietre e i. sterpi ^ 

In abito ai quadrupedi alleati j ‘ 

• Nè moltitadin mai si "varia e tanta ''' 

11 moluccano ciurmator ne incanta. 

' iob - ~ 

'A qui convicn ch’io faccia pausa alquanto» . , 

•E eh’ ai polmoni miei dia più vigore , ' ‘ 

Poiché narrar nel susseguente canto ^ 

Cose dovrò , che vi faranno- orrore i 

E mentre a proseguir io m’ apparecchio , 
mufoi-ziamo io 1» voce-') e Voi l’ orecchio* 




iJJr-l 








Digitized by Google 



I 



^4^ 




NÓT» AL.C.AlSrTO XÌì 




$ T ±- V Z A. . tOi 


(a) Sf ’ sa 'clw 1’ Orang-IJtangh non ha coda ,„ondc 
da qualche naturalista ylen pur^ anche chiamato Sii i 
Mia scodai»' • 


■:i ;>i! j .A .A . a . 

Sta v,z a 3 o» 

\ ) fi';’ 


« * 


{b'f Norie dato dal Buffon, a wà specie di Martora 
americana descritta dal Fcrnandes Hist. .^im. noyae 
Hispaniac cap: a6 , pag.,,8,.:;,.i ; / . r , 

•• j , 

. S, T A P ^ A,a 37 .,; . ; ,i 


(c) Il Servali detto nel Malahar d/urUpute , specie 
di Tigre nelle montagne delle Indie. 

(rf) OceZoMo i /Gattopardo messicano. ^ 

(«) Cnrcagid , "voracissimo animale , che ordina- 
riamente' vive 'he’ paesi freddi, si dell’ uno che dcl- 
r altro-' continente , detto 'da nói Ghiotto , o Goloso , 
ih Francese ' G/ntoft , o Carcà^iù del Canadìt. Vedi 
Olao Magno de Gent. Sépt. item Lineo , ec. 

(y’) Sul Oaraeal V veefi i viaggi di Thevenot e del 
padre Filippo: Carmelitano Scalzo , citato dal Buffon ,' 
come’ S' ‘è detto nèl Canto terzo. 

S T A a z A 38. 


(g) Sono essi in fatti' tutti animali partecipanti 
Della Tigre , della Pantera , ossia del Pardo e del 
Gatto, delti perciò Gattipardi, Gattitigri , cc. "Vedr 
à naturalisti. 
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MOTE AL CAI?T0 XX 

S T A a z A lao^ 

(/() II Gran serpente Soa , maggior ai lotti i Ser^ 
penti , in francese Devin , in ispagnuolo Bufo , i et 
Cacadoro , nelle contraile dell’ Orenoque ov’é <pi^ •;> 
frequente i detto anche da Seba e da altri) Imperador. 
de’ Serpenti. Giunge egli talrolta alla lunghezza di 
4o e più piedi. 

S T A a z A *04..- jr.-v.v: ; ■> 

I 

(i) Serpenti americani della specie dei Boi» i 

(A) Varie specie di serpenti» cosi denominati da 
diversi aceidenti della loro ^ con Ggurazione . 


Sta a » A io5. < - f, r ; 

'I! T i ■!,''< tr. 

(l) K(tia , detto anche Serpente Coronato ^ <> ^ Ser^ 
perle degli Occhiali , a cagione di una riga di difie«} 
rente colore , che se le ripiega in forma di , corona y. ><. 
• piuttosto di occhiali sul coll» , il quale è talmente ^ ì 
ampio c dilatato , che la Naia , o curvando la testa y -.i 
o spingendola avanti orizzontalmente » come suol fave , ' - 
presenta in qualche distanza la somiglianza, di una > 
faccia umana . Serpente velenosissimo delle parti me- , 
ridionali delle Indie . Vedi La, Ccpede, Hist. ,aat: 
des Serp, liy» 3. 
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